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DEMOCRITO. 

ET ERACLITO 

r Del R I S O, 

* ^ Delle LAGRIME, 

l &della MALINCONIA. 



ANTOVA, M. DC. XXVII. 


Apprcùo Aurelio » de Lodouicp Ofanna fracelli t Scaropatoct Ducali • 

ContkatZ4dti\SHiinriori^ 


DEL SIC. GIACOMO FERRARI 
Protomedico > & Teorico ordinario nello 
Studio di Mantova* 

« • ^ 

SERENISSIMO SIGNORE, 
T*adron Colendijpmo , il Signor Duca . 
di Mantoua, e di Monferrato,etc. 






A VINCENZO GONZAGA 

Secondo di quèfto nome» 

Di Mantova, e Monferrato 
Duca Serenissimo. 

/nob. Vera imago del. Padre » , > 

«n il Oue campeggia à prona ./ • 

" i',: , rantichiffimo Oracolo , i j 
Fortes creantur fortibus. 

Polcia che, non v’hà trofeo 

. - d immortai memoria.» 

Nel genitor Vincenzo, 

Che nel gloriole figlio non lampeggi . 
Souente egli fù lèorto 
Ne’ marnali cimenti 
Folgorar fra le Ichiere armate,- 
Idolo caro a’ grandi Augnili . 

Quelli con fimil Ibrte 
Nel grane afledio di Vercelli, 
Theatro al luo valore. 

Diede del nobil làngue 
Non inlbliti legni, 

\ _ Ai E gra- 
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E gradito, e lodato 
Dal fourano Monarca Ilpano. 
Si che da quello eccello Eroe 
Gran colè il lecol noftro attende , 
E’I fato le prepara.,. 

Il Mondo intanto ammira 
» La conftanza in varie attiòhi. 
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La regia liberalità vniuerfale 
Corteggiata dalla Prudenza nell’elettioni. 
Arrichita davna incorrotta Giudi tia. 
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Onde bene s’adatta à la fua Imprelà 
• di quel nobil Moloflb, 
Infenjus tantum infefiis 
GIACOMO FERRARI 
Nella prelente allegrezza ' 

Il ridente fuo Democrito# 

* Et il làpiente Tuo Eraclito 
Humile, e riuerente 
i > Offre , Dona , c Conlàcra.^ » 
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CiAìno/r^ fuoifaforitt»mÌ4ltret^ 
to mordaci Z>ialoghi iVno *Ve >/hà intitOm 
lato il mercato de* Ti lofi fi , il cui argo* 
mento ì lo fiherno delle attieni di ci4^ 
fiuno di loro i imte roche ^vengono condoU 
ti dal publico banditore in pia^(fi^ j ^ iui 
efiofti à fuono di tromba fub , rimangono beffati 
i loro co fi umi ^fino al viuó ^ al mondo fcoperti , e deluji jpèr^ 
€ib dopo il publico incanto di Pitagora , Socrate , Platone^ j 
jirillotile altri compagni \ compar ifce Democrito rtdettm 

te »dr Tradito lagrimofi ideili quali co sì /grida il ciurma^ 
tore : Precipue autem hos duos,hunc qiiidem ex Abdc* 
ra ridentem, hiinc vero ex Ephefo lacrymantem, ambo 
cnim vendi volunt. Non altrimenti hauendo io per ifcher^ 
zo formato il Dialogo del Riformi farea diffetto fi fi fin za 
il compagno fi /offe fatto vedere su la fera di queftomon^ 
dano giudicio , il quale ragionando delle lagrime recita vt§ 
difiorfi della .Malinconia del Stg, Laurentio > il piu raru 
componimento, che mai vfciffe dalle mani di quelT ingegno 
quaji dittino # £t accio in vn girttt d* occhi pojji , benigno 

lettore^ 
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,ppere ciò che eentìene tl prefinti vetnmeiprsmh» 
wamente in Democrito fi difcorrc^ 

SutllOiChe fia Rifo : , ' 

Come fi formi, \ 1 

Con quali Hr omenti del corpo humano ? 

'Rìfpondendofi à tutte le dimande , ^ tràttandofi. oTogni 
dif(eren\a Ì ejfo • Materia di gran gufio ad ogni, qualità di 
ferfon<Lj* 

in Ir adito poi i oltre tiflejfi cohfiderationi intorno alle 
lagrime ,euui infetto il detto difcorfo della Malinconia non 
fin veduto in luce , il qual contiene i fot tofcr itti capi . 
grandezze de II* h uomo della fua imaginatiua • 

La conte fa fra Greci , ér Arabi della fede delC imagina* 
iina à difcorfo , & memoria nel ceruello,convna rara deci^ 
fione di tanta litc^ « 

V Eccellenze , e marauiglie deWhumor malinconico nd 
^Lerfonaggi grandi, 

,\Le tre fpecie-d^fiignL applicate à i malinconici , 
la inclinationi delle quattro complejjioni ^ con la deter» 
minatione fe i coftumi violentano C anima, 

- Fagiijpme ifloriette , e Laude à bel propofito , 

. Alcune peregrine acute^e d* Anatomia, non tocche nel-- 
la fua opera latina d* Anatomia, 

. Vn difcorfo della Pazzia Amore , con li fuoi rimedij , 

- Vna fcelta di Ricette Chimiche per f orti ficar il capo , raU 
legrar il cuore , e rifcaldar lo ftomaco . 

Linalmente , vna ejfatta Teorica della Malinconia , così 
Idiopatica^ come Ipocondriaca, e loro cur atiene* 


E RAC L 1 TÉ gemff , rsJ^s I^imoerite ^fimpep 
OmnsA contiext vaka fub arce poli ? 

Vt flettimi vt rifmm diffHnditis »tn ego veftrMnLÀ 
Ridcojtc rifum , defleo Jic gemitum • 

Scilicet in vonis cum jpes fit nuìlA medendil 
Vénior e^ ri/nss yanior efi gemitus • 

' . Martialis Moneti; Galli ^ 


madrigale: 

Té làgrime homài '» 

Del monile de t occhto tumide gommi 4 
De ^indiche Mdremme^ 

Rii TAte» più pregÌAtc^s 
Hor^che gràn Édbro in oro v'bà 
Ki d^inuidiefi rii 
T orto fguArdo temete j 
Con le làgrime tot voi erefiereiLmìi 

f • 

L’AlHcntato. 
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N D O' quefta paflata Eftadc il Sig. AteA: 
fandroGuerinialIi Bagni di Padoua>doue 
con roccaiìoncdi cerca purga dimorandot 
nella Città y Irebbe tommodicà di cratear 
co’l Sig.Cremoriino, tramonrana>« cori^ 
fco dc’inodcrni Filosofi, fra quali effendo raiciro Aca-^ 
dcmico forbiti/fimo , pailàrono vari/ ragionacnencidf. 
beile lettere j & in particolare ricercò il Sig> AleBànw 
drodal Sig.Cremonino qual fo/Te la flia opinione dr-r 
ca quelle cinque dimandcdiCiceronc ncirOratore^ 
intorno al modo di muouer il. rifo j dicendo il graiLi 
Tullio per bocca di Celare circa la maniera di ccc£« 
tare il tifo, cinque cofe li rkercano . n ai i ’ iy 

; La prima quello, che c riib; la feconda onde vicrìc^ 
lajcrza fe CQuicncall’Oratorcdi muouerlòj laquaroii 
fino à qual termine: la quinta, come il mqóueidoueei 
fìanzi,e come egli ftiaj & così d’improui/b elea fuòri, 
che volcdo noi, non potiamo ritenerlo, ccomc in vn 
i A ; tempo 
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tempo ne l)C<?npi i fianchi;, la bocca >lc vene» il vi/ó » 
grocebùfe lo veda Dcmocrito,pcrciochc non e'coft» 
ch^apparccngaalnoftroragionainccofe pollo, ch*ap. * 
partenefle > non mi recarci à vergogna di non faperc 
guello jchei moderni, che promettono infegnado , 
ancor effi non fanno. Alla qual curiofità, e queftio- 
ne molto difficile > il Sig. Cremonino diede all'hora^ 
brciic> ma altresì ottima rifpofia; Si che il Sig. Gucri- 
no fcoprcndo ,ch^oltreiI titolo, che ha confèguitoii 
Sig.Crem'on ino di filofbfocmincntiffimo» e riputa to, 
perla varietà delle fcien 2se> delle quali ornato rifplc- 
de» nel numero di quelli>che fi chiamano vniuerfali» 
e fi rende per le rare maniere de* fu orco fiumi tanto 
amabi]e,c riguardeuole, chein quei di, che con ucrfà- 
rono iiificmcjgli accefe nel cuore vn*ardcnicdefidc- 
rio di goder più fongamente della fua giòcondiffima 
conuerfatione» né perciò fù men gradita dal Sig.Crc* 
inonino la cottele offertadel Sig. Guerini > hauendo^ 
lo inuiutaÒL ^j^ederfi con più agio , con promefla di 
trattar la materia HelXifb più diifiLifiimentc, e non fo*^. 
Io cornee confidcratadkCicerone,ma in quanto toc- 
ca aiFifiàoVal PocJa , &airAcadcmico . Laonde al- 
lettati amen due da viua> e flibita beneuolenza , con» 
fcndciianodf óortefia » pretendedo il Sig. Aldlandro 
efi renderla vifita al Sig.Crcmonino,& eglimuaghi-' 
to dalle dolci qualità , e;modi del Sig.Guerino , rom- 
pcndogli^llfcgrctodifegno, venne il dì feguentc à ri- 
trottarlo à cala; Onde ritirati ambedue néilepiùfrcC 
che ffanze, pcrifchifareti tedio de* giorni canicola ri, 
pafiiàronò Thore noiofe con finiile difcorfo>chc hi 
pcocutatadtconicruarc^epergufio vniuerfàleal mi» 
dopublicstflor 
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DEMOCRITO 

%AleJfandro CuermOi e Ctfart Qremomnò • 

N V E R O Sig. Cremonino , che 


AUfs, 



IN V n IV L/ olg. v^remonino >chc 
ri^poda, che mi fù data hieri in« 
torno à quelle cinque dimande» 
che fà Cicerone del tifo, toccò il 
puntole mi diede [ingoiar gufto i 
pur mi farebbe di maggiorfodisfatdone Tintenderc 
quello, che nefenta A ri ftotelé, Platone, & altri antK 
chi Filofofi,&: anco vdirei volon tieri il parere de^ più 
moderni, fi come anco de* Poeti Academici, òc altri 
letterati, & per fuggello poi mi faria fiommagratia^ 
darmene ella la diiHnitiua Tentenna • 

Crem, Ho ben ragione d*amarui per molti rifpct» 
a, Sig. Aleflandro, & ammirami infieme, ma à ciò mi 
lento via più allettato per laconfidenza>& buona di» 
fpofitione i che lei moftra verfb quelle poche qualità> 
èc ornamenti., che Iddio , fua merce , fi e' piaciuto do- 
narmi doppo qualche mie vigilie , efudori ; la onde^ 
non conuenendo , che quella fua voglia redi adatto 
defraudata , potrà ella raccontarmi lacagione , chela 
muoue à ricercarmi con tanta a^jyjdità» e defidcrio Cix^t^ 
golarmcntc qucdecuriofità.del»ti(p>chc sfor:^ron^^ 
mi altrecanto di. render» pago, c fodisfatfo anchrfqjil 
bramofoanimofuQv ( ; > A 

Alefù Due fono, Slgitmodepiàlp^t^nd 

’ . A a che 
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rgrietm, t itfcor- chc muiY3'nò 3 cKicHcrlc qucflo . La prima c !a indi- 

hHorno Uìn n!tlZ cibil variccà dc’ fcrittori,così antichi, come moderni., 
T» del Tifo . i qiiali trattando della natura, proprietà , inftromcjv 
. to, c dilFerenzc del rjfo, canti, c cosi diicordanti di pc- 
lìcri, c d’opinioni fono -, quanti parimente fono vari;, 

. c diucrfi di numero , fi che io'frà me fteflb refto tal 

ho ra così fattamente con fufo, che ancora viuo in for- 
fè , à chi di loro debba predare falda credenza per ac- 
quetarne in tutto il mio giudicio. . 

Nalce l’altra cagione delmiodcfideriopcr haucr* 
ió letto j che moki fi fonò ntrooati, che in tutto il coiv 
della vita loro giamai non rifero , come del figli uo- 
TrAtajlfn^ Filippo Imperatore racconta il Fraca dorè, per 

ciò fù chiamato Agela do, quali /empre mede i il mc- 
defimo da Romani /criccori c attribuito à Graffo Auo 
• ' -di Graffo il ricco da Parti vccifo; e che per il con trarior 

lcggafi,chcDcmocrito femprc rifejanzi che ogni mo- 
tncnco fi veggano huoinini così al rifo facili ,& inclt- 
fiaci,che da ogniiicuc cagione folpinci , nel rifo faciK 
mente prorompono ; quindi Gelafinifbno chiama- 
ci, contrarietà in vero in vna medellma /petie , quan- 
tò ella e più ofi:ura,&: ardua, tato più degna di rintrac- 
Gsleni, i cieerom dame l’occulta Cagione; malfime, che Galeno dedbj 

della Medicina , nel libro, che fà de i moti ma-i 
riifedi,&o(curi,dcljatoffc,finghio22o,sbadagliamc- 
to,edello dernuto, parlando dottamente, e da iilofb-; 

, fo ne difeorre ; Ma quando fi viene à trattar del rifo i 

egli liberamente confefladi non fàpere la cagione^ 
perche l’h uomo intorno aJli fianchi duzzicato, onero 
circa alle piante de^pifedi folleticato , prorompa nel rii 
" . fo; rigando ancori di lapere, perche minandofi in^ 
ilcenà gedi tidicòli, vdei^dofi motti, ^ argùtioi 
“ rhuomo rida, e con quanta forza à noi dedi tacciai ' 

ilbn à fiirgKrefidenza) che por la 

- J i i A ■ Jboci 


S * 'v 


i 








• •? 


•fcoc^a, cpcr tcguahcie non ficLffondat Scrdarique * ^ ‘ ’ * 
due huominicosl riguardeuoli , come Galeno , &: Ci- 
cerone liberamente dichiarano di non arriuar à quel- 
la perfetta cognidonc della natura, e qiialirà del rifoj 
qualità tanto ipeci fica, e dairhuomo cosi fattamente 
inlèparabilej perche non debbo io, còme huonio» 
procuì^rdi fapcr quello, che negli huominic tanto 
proprio, e [ingoiare ? \ 

> Cre/», Quelli , Sig. Alcflàndro , che per natura , ò 
per accidente, di longo,&: afliduo ftudio, ouerodi nc- ' 

gtauiflìmi , ò di paffioni d animo , edi vita riti- 
rata,fonodiuemiti malinconici, parlo di malinconia 
naturale,chcnon pa[liilfegno}&quclliparimcncc, 

thè hanno il [angue alterato , & amaro per copia di *.* ‘ 

colera negra , & adufta , onero poueri di vitali [piriti, ‘ 

c di Color natiuo per qualche paflàta malaria : quelli 
«tutti non facilmente ridonojeffcndojche qualfiuoglià 
cggetfagiocondo,&:allegro,noporgcloro occafionc «yj. * ”*^**^^^ 
di dilettOj che nafcc dalla nouità marauiglioià, cagio- 
ne immediata del rilb. Che li malinconici poi noa^ 

prcndino diletto da qualfiuoglia cola dinanzi groc- . ^ 

chi rapprdcntatagli ,prouicnc dal [àngue , efpirid , ' \ 

{ lercioche quando il [angue è poco,come nelli con ua- . • . . 

cfccnui vitiofo, qual è negl’infermi { grolTo , opaco,c 
nero, come ne* malinconici naturali, ò per accidenti d^cofuvtrunm* 
già fpiegaci, fi fabricano [piriti vitaiJi,& animali, tutti ^ ^ 

alla triftezza, &:’al doloreinclinati; perciò tutti ipen- 
iìeri,& i fantafini loro, ancorché habbiano occafionc 
d'eilàr lieti , e giocondi , raflembrano loro d*ammà- 
«zza, c didolòri ripieni . Laonde non c marauiglia, 
k. fi raccontano cafi* benché rari , di quelli AgelaHj, 

^àli gioiiàni ,'ò fanciulli d’ottima ooinpleffiohc , c , 
quadraturadi corpo [àngujgni, cbiliofi per colera,, , " 
gialla giouùdi ììl auez^^ noduiii4!occim£ctbi , c dì 
: _ ¥ini 
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gioMni / 4 - 
tilmtntt rìdono , 


Democrito fempro 
rift» 


IRrnclito fempTLJ 
pUnfi . 


*. iW 


Arinotele in che 
jHodo eonfidtri il 
ridicolo . 


» < 


Tulio come l'ijirjfo 
effemini • 


Tracaftoro , ó* 
Vatefio buoni JJ>e- 
culatiui trnttAudo 
del ufo poco difcor 
di fono. 

J incendo hdnggio ^ 


g demeritò 

vini gencrofijlontanida ogni tedio di co(c,chc mole, 
ftia arrccear fogliono,pcrogni leggici cagione nel ri- 
fo facilmente prorompono, ritrouandoli in citi ab- 
bondante il faiigue benigno , fottile, lucido , e ben 
temperato , fabro, &: artefice di {piriti puri , viuaci , 6^ 
al fenfo, &c al moto protiilimo ; Gelafini detti da Gre- 
ci, come dire vogliamo Tempre feftofi , e ridenti. Ri* 
dcua Tempre il gran Democrito filoTofo de Tuoitem^ 
pi di molto grido, non per leggierezza , oucro piacer 
alcuno , ma ridendo fi buriana delle pazzie, & vani- 
tà de gThuomini, della infiabilità della fortuna, 
inconltanzadcglihumani accidenti, onde nepren- 
dea miràbil gioco . Si come Eraclito Tuo celebre con* 
temporaneo per lo con trario vlcendo di cala Tempre 
piange'ua ,commiTerando le noftre calamità, e com- 
muni mali . Horaper ordine ritrogrado, facendo pat 
faggio alTaltra Tua prima difficoltà, dico, che la varie- 
tà di tanti fcritcori, eia loro poca conuenienza, prin- 
cipalmente nafee dalla diuerfità de* mòdi, con li quali 
dadiuerfi fcrittori il tifo c fiato confiderato,5^ cfiTami- 
nato . Et per cominciardal gran Maefiro dicolor,che 
fanno, Arifiorele , egli và efifaminando il ridicolo,in 
quanto appartiene al Poeta dramatico, per forma. Se 
oggetto delle Comedie , e così Totto rifiretti termini 
lovàconfidetando, comepiù.à bafib meglio ifàràda 
mcfpiegato . Tullio poi nclTOratore lo efiàmina , c 
diefib tratta, come materia, che dal buon oràtore'à 
tempo deuc efTcr frapofia ncll’orationcperallGuiarc 
il tedio delle materie grani , che nel progreflb dell 
nàtratiooi longhe fbnente occorre . 'JFiàiil Fracafto- 
.rdf&ilYalefio amenduefiloibfidel buonmarchioi 
e nelle ipécolatiuc eminentii, poco* , ò nulla vVdi ri- 
pugnanza, tratbandodella. natura ,cproprictà del ri. 
lo . ; MolÀan&iibnQJÌ'Maggioyincciizo,iiupmodi 


:iir 


gran 


tUl Rifa , 

gran dòtrrinapcr ebiareJzzadiquanco gii o{curamc-. 

le, c brcucmeiite n^liaucuaAriftotcIc accennato, fc-. ' 

cc vn trattato di ridicoli , hauendo però principalmé- 

le relation e alla Comedia , & alla fpccifica natura di 

ridicoli Mrmicijò Comici, così nella Scena, come an. 

co fuori; che a dirui il vcro,aIcamente, &: viuamentc 

più d^ogn’altroegli n’hi fcritco . Francefeo Valerio- TrMneefe» 

la vltimamentc in vna fua narrationc dilcorrendo 

d’ogniiònedi riiò in vniueriàle, forma vna diffini- xr-^ 

tione COSI ampIa,ccommunc ad ogni forre di rifo,chc 

pare da tutti li predetti Autori im molte cole grande- ' ' 

mentedilcordantc} nientedimeno ben benemailica- 

to, e nelljritimo ben confiderato , quanto vi egli ad 

partes deputando , pare à me poco, ò nulla da gli altri 

differente- 


Alcp, Non credo, cheil vento Aquilonecon tan- 
ta forza difgombn lè niuioledal Cielo, come raiTcre* 
nando lei intieramente Tanimo mio,hi in quello pu- 
ro /cacciate quelle tenebre , che roffufcauano , e che 
così dubiofb Io rendeuano; ma perche qua/i in enim- 
ma, è per modo di abbozzatura ella ha rappre/èntato 
il fimolacrodel ri/o> hauendo io bifogno,che mi fia- 
te Edippo nel dichiararmelo con maniera più ageuo- 
le, la prego di formarne vna perfetta idea, nellaqualc 
intentamente cia/chedunoatìS/Iàndofi, feorgaviua- 
jricnte, ediflintamcte tutta la perfetta imagine di lui* 
C/r/w- Qua/ì noucllo Parra/Io/ceghendo re/Ièm- 
pio non da cinque vergini Agngcntine,madadiuer/ì 
icrittori varie membra prendendone , formerò il mio 
ritratto , & ildilcorfo à tre punti più imporranti ridu- 
cendo, tenterò prima di moftrare,chcco/à/IaiI ri/o, 
apportando due vaghe dilfinitionùlàra il fecondo ca- 
po da qual parte del corpo prendala fua originejper 
ylcimo punto fi vedrà con quali firomenci , & in qual 

modo 


* * 



f 

Ordine delT antere 
intorno aU^e/plica^ 
re la natura del 
RifOm 


S*' J^èmociìtò 

mòdo cos! ptefto egli fi formi , c generi ; trattahdofi\ 
appreflb delle differenze d*cflb,chc lari il più grado-* 
fo articolo, che in ciò fi toecarà. • 

. Alefs, Hora sì, che comincio à feoprire, chc'I Sig** 

' - Cremonino pofte da parte le girandole dc’mcncouati 
fcrictori, intende di voler ridurci la cognitionc, cda_*- 
V T * tutto il mondo bramata intelligenza delrifo , a tanta 

' ' ageuolezza,c chiarezza, eh e anco le noftrc graciofifi»- 
iHulli£enrji iti Dame ne potranno (cientialmcnte difcorrcrc ; il- 

'R.ifa refrigtrio it che però farà anco à gli Amanti di qualche refrige- 
gi' Amanti. . argomentando da vn picciol forrifo qualche fpe- 

ranza di futura gioia . Ma per non perder tempo d*a- 
liantaggio, ecco, che m’accingo d’apprender attenta- • 

? con mirabil dottrina, cleg- 
. • - 
, che conforme ài voti d’en- 
trambi, fortiica il mio ragionamento il felice fucccllo.'’ 
Hora per incominciar dal noftro Ari ftotcle,. decretò • 
egli nella Poetica ,,che il ridicolo fia turpitud$ khnjue 
dolore i doe vna certa difòrinità, edifetto fenza dolo- 
re , come per cflempio li ftorcimenti della faccia fattii 
, cU* cofa fia fcnza dolorc, ma folo pei* ifcherzo da Mimi , c Buffo-* ; 
feccndt Arifitteie . rvi, fono cagionc di rifo, &c in vero vi c fiato aggionto 

con gran ragione quella circo fianza, fenza doloro, 
perche miraiidofi la faccia d’vn’h uomo guafia , ò c5- 
trafatta da qualche infermità , come da ipafmo cini- . 
’ co, ouero altra indifpofitionc, ò firano accidente, l’a- 
nimo più prefio alla pietà, che al rifi) fi comuoue . La. 
fconueneuolczza , ò diformitàda Latini detta turpt^x 
J.’." ^ da Platon enei Sofi fia diffinita,chcfofle vn 

• • ‘ ‘ *' receflb , e partitada quello , che c conforme alla na- > 

a#/9 •nàt nafcA . ' tuta ; perdò il tifo nalce da cola , che fi slontana dal-- 

Iccofe ordinarie per natura , nalcen do. dalla nouità^ 
iharauiglioia co qualche difotmità. fenza.dolprc pcJB 


mente quello,che so, che 
giadria farà da lei cfpofio 
.. ' Crem, V oglia il Ciclo 



IB plù?c Wàn (emprèicòttìc'fi'di ra> fa i^ùat fcSiieAèiitfi 
Icz.ik Vicn (dìuìfa ih cre/difFerèh'«c , vna eil^hdo proi 
priad6lcofpo, l’àJcra deirariitìiÒ i‘fa retóa dèlfè cbfo 
eftcrhc; àhzi che quella defòrmità del corpo, che ca- 
giona il tifo, fi diftinguc in reale, finta, & à eaib . Ma 



gbbbòfolènne,od^o^Vrfcil^Códa Và* òcchio ’ftràuai 
'l^àiìte'’, quefià clcforhiirtà reale -neìcorpocccica facili 


corpo eccita 


lwUT£7iO y noli w ^Oill L/llC Y vClvL V IlV^ JLCFl^bA xlUCl vL:# 

^ada ifcóppfcan do i qiier IfihWdQ/ler ciecb-j^ cosi , chi 
ì^dn ridfe, qiràiiilp à^dafò, hm^fhfè''ncl :\rérno,farvii^ 
i^dtìfcayall'dòlWall^'^ cade nel oucrò 

fdrncadlandóihcaufeimet ^ giaccio petcoce^ 

'fierartienre Ì*i n Hb'deh ti nàtiche^f Recita Suetotìio in 



‘Cóirripdfts 

Teiira vrf c^tè‘grdÉfòÌ>' C^orp^eh t?é>ipéc Itf cadtìtà 

^‘citò tal- f iIbS'èhè' itóaipiù fi* pudté vdiì^C q liéllofeh^i# 
"dà CJaòdib^ aMmèh-fé^^a^eSeffato i fc parole 'foìUÒlt, 

tf * WJihì £um intiìà re^itàtidnts fra^iìs €àAitta>m 


SM€t0nÌ4 « 




"hihiO bènd^effoil rffò',qiiaÌTd'ó ilo é^lbitdo egli 
gettò afli fdrtfi dftferiqr?] d<9n<lètci\ àcoftfaiciiijiiattile- 
"ftàTa Ìc60deh‘ett^ e bruttiamogli ótkhz^, 

“difendo di -J^plicd^ogahoiicseo^^^ 

"^ta da Filbfòfi iriegl*huomtei naturà-nact aJl^ 

^ - ”• B * diflc 
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i:c^i?a,tìrfi<2^a :, k SP^'-r 

otfidcdiq4^ l^aiiiabiilmp^^ ridere lu Scolar^„jclie i>r 
ppi'Cg(da.6ip|^a(Ì5eft J^ J^iu^a^ii Pàuia era giglio J e cor 
fB ^ qy cjlil^i icKcraJf r;C y p]cc,J>ai>c^^ illirico >c^icu;Lr 

detyg la.nQFt52 fQp"^a/l?ji?!wr^ , jPMcro q^^cl.fai 

P^daPrCg , j} qualpPpi^tqndo pjcgarp,ad4|ucampq(ic frà 
ccrp>pIip%fipiA«^ifpM>t>iuaiio i^Wee di Platone, 
fri i? ièiep^;^ n;yp ;iiioiApnf odi.mcpxe d'4 fi/toté 
lpiVà^d;flJi^qup| fnp(Tpr Fidc^ci9,ejpggi atteauiiieq^ 
xe le d’jQuid^'o rete beilo bcjlo ,ÌAÀi9r 

ITQuciait;rc5>fl^l:e.0ec^J^pjqu4l^dioan à Paride 
xedcuaDodiVl^pl fomg^oJP^mo ddla (?cllq?! 2 u . p 
«Dc apfo à bdipi^<?pofico ippIfp ben s^corda Teiliè^ 
|)iodi CafWP,'d cepiprp>^d qpa|e fenpendofi y«atq 
y fi (^euCf (ciocco ,ch^ doppp l^vx^opdlilc,guarda-• 
tpuijmotjjp^iay 4 p ip i^Qp?rti^ 

XO di qjtiplt^^d^ i^ti tÌ4 , aùro, che .quejft afP?./ 

fl^pleiìdo -aMidi qi^adp4i:gì,àtpii 

.to je mn c ffàÀ fpmpp f ecepa^ifo- gd^co jor9,chc ajl 

:vkio mppr^lcA*ia facto 4cgn4di,i;ifo,,%oiA.cJoSc^^ 

jedant^lbpp edGippi^dicl^tti igaof^na, cicioc* 
^hi'. 5ouienTOÌap9od'vji pcj'cp Medapp:f ;ecp ,.goh^- 
IxQ yC di. Aat;ura pigRa<^o, i(^palc y cdMfPj^a CÌ^ci argp- 
tij fà ^rimprciiirqcp^ì u^tppippn pmG^a^^ 
som in corpo pbliquoj pungendo la dì iuirijti^ngarda* 
gijtc>e doppia natura: ecco bri^cc^i?;a cripliqat^di poi;- 

d’animo a iC di effc^ijcfte^^ m>vn,fpgg?tm;ynid 

^d vn xn,edc/ìa^>.. 

,ondehà Qtigi|?p M 

tepO'^eadu^, jrcpine4^i9.i^iP^^^^i<Ì9^ 
jnano jà^CMÌ v.eo d^l ypJgP did’c,,c4^p p^^^ndegno dc^ 
,£)oiaa(CJQaii^ «i'èX^id^np de'puoi, 

' dL.b U taflan: 


•j 
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Ghuen^t* . 


Didt^ ief^^o • ^ ^ f f 

Caflàndolo d’ignobiltà . L’ejfler'piarhtìckf^^ pólietó, d 
formirà éftrinfcca' 5 di€d4 da* rideté, benché à pacren- 
éi,amaram5tc‘; fi éom^ difife (3iduenale,w7 duriushÀ^ 
bef mfe patffeftas, ^uàM tlfttxtdrìdtcnlós tféfrnnésfaeh i 
f haiicr dónfic in cafit fnfàmfj odicoftiMnfdishoncfti> 

‘ & efifer di fcFigion màla', cónìé hebreo^ ò iicrccico, fo- 
lio defofitrità cilriiVfcC^bc ridicok)fc, quVtìd^perè^foà, 
no dótte pe’rifcherèb'tó"|>tcfc cOmcTà'tìà, Vifò'd* 
lijbbfèd, ouc^Ojò chd tìcra df ltftcfàiiòl parérrdò póf 
àpuntó,ckc^‘i?cftè taiì perf^c, conìfe fehc pHue 

dòtta bbllc^ia Mt'rinfccaxjfella fede cacolica,cbfe così 
ànjcota fan ó- nel Vifo ‘pallidi,& nefio /ètnbiàifi’tfc tiìitti 
tìfidctì i 'daci‘b'’chè tàfe^AcrèF détti dicefrò lei 
fj>alle alle ^rfdné triàédb:i^écdl tal pcéc Vlabnde fi?nu 
cchdoyritcrtò ffeetópio b^àirnafé èérti l^iàriti hiài aé-^ 
coiff, le feui,TÌiogRfe ri‘faceùan’0 le force ftrfèi difle cgfi 
tutto feflofo } li a lodato il Cielcy,che mio padre fio nL* 
bebbe mài rbcglic i ìfi chéycfto foàfatngl'iofo il 
fi:op rcridòfi fo ifeibecO per vii bal¥ài:db i D tìoi fonò 


i t>«k\v.V, 





tengono doppiò fenfG',&: gemin^infoFfigetìia, VfiO 
hiftptialca&veroj ralCfo olcéfi'ó,bfÉftto,& fidìcòlofo/ 


le vfàca da pcrfoncfmJégn'éi Sé Còiftcgianf falli- 
ti, mallìme con Prefreipi immeritcfro'li , quella sì, ché 
fnuóuc,&: deftà à fifuporéiFrffo fiòfei ricofenfi j tome 
ìòdar J^crOnc drclcmczà, Tiberiodipud'icitia, Qaii-i 
dio di l^pienzà, àltfi frfriflt . Vò^’éllcii^Ó v’bià di 
Cdttrelio Tacito, à rnib giudféfÒ' ftùpcrtdò in qóéfid 
fi ó ftf ò p^òpolfrp, di'GfÀi dio I M^ra^tùté lodató di prò 
uidénaa^e ùtndewza da nefroratiótté foeiÌÉa^ 

-• ' V t tiX 
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Agofitno Kijflf de 
Viro Aulico pon<-J 
•vètifette luoghi di 
dou e fi trahe il ri- 
dicolo . 

Merattiglia figli» 
della nouità. 
Cagione immedia- 
ta , princt^alcj 
del tifo . 
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^OCÌ;f»|«0|»»li4Wl^n::a/ I . '>w.- !m-.J 

Aie fi. ^ Dipii lep^r 9 lq 

me Icmpre ftimatpgrfiuj(r|mQ^ 
dalcgger(ì d^ogni Prc^qpc intendente > eiaggio.. ‘ '.^ 

■ Cnw. Z>/>///;?fm(dice:Tacito ) lauda^toneih ejùs- 
T 4 ^irj£€ps exù/us eH , dum apìfix^uiutem generis . , egn-^ 
tri fi ni ennmfrabai intentuf^ 
ipfi,,j& f Uber^^iHm drtium cpmmfi/f ora- 

th » & riiÌHl regenu,^o\rrj^^^ Ab fxternf/ Apci^djfi^ 

fi fi^nfiAnmU AtédiSAiiffifiq^tfiÀnsAe^ proutdenfi^pnfi’^ 

l’oratippc f^a,^ d^-Scpiic^^Icggiadra^enfe cpm- 
■ ppft- 9 )-, i5^)R,f9.iW“>coi;ic^di^ol»., clie.cj9 , 
fciiibianza di Jfp^qpof tjQnc.-p^on^ &,arg9taoriluegIi^t^ 
à<par;autglia,iìi:ifo ^ e.ch^^ciòif^a.vefOi, cHrr/m)r^,(ppà 
pcdiio jvà piarflèggiando per felpa di tanti 

f flcjijpi gig.fCfi^tj, irjyoucr^^^^ 

jiffiip?. . o5eguC;queli'a^tr4,pi;cyjOfiiion e ^ ,qJie faUi.dap 
Jafrorvce à'^^o^d mqd^rni fllQrp^jJla^qa'al e,ebe lima-\ 
rauigìia figliadeilanouità, fuy^^fcmprec^giqne in> 
ixi^d 4 i^., c^c^hrcipaie.dclip^o \ eia, l'dgiqne c qpefta^ , 
chc!quaÌunqneco^j(Ìa ridicola qvwnto effer li voglia, 
fpciso feplicat^ypprjde)anquùà,e per conlcquenza la 
jpi^auigiia } perq^d^ ij ddecfó > d rifo innem,q , apzj 

piol^e cofo^fappqdefQVnaf/e dolqre,je canali no, 
tiufd^nn9fr;idicpJepqiiaiado no vi da la nonitaj e.ma-? 
rauigli^i ilciiecjhiarqd-comprende nelle Comedian 
ng^le quali, le, frodi degl j antichi Daui > & le adutic 
dellj moderni PedroJini,e.gringanni de grArlichi. 
nij &.i faltidrauaganu jpcr lafrequenz^a loro perdo-^ 
noquella g^atia,9heper,la,no e marauigliafolo 
yna volta tatti, fpgliopp aqquiftarcic quelli motti ar-. 
gotico den:i ridiqpli più jvpftj? ,v 4 ti in ifccna, in vece di 
jifo, tedio, e noia ^arrqcare;h^ Ipedb fi veggono.^ 

Confcr- 


^ u 






i 


T>fd^gqdel^fa. ij 

Coft ^rnia qii^o^PIa;qg C'p ^ ^7 

liodoi>7f}?afrabiIe<p 

jTi(?;rite doI,ri/^,{ Quiodi^a yc ii^P^G^qg^9|^Ìp^rqrq‘ij[p 
tprje,, dottamente còsi fùdiffiqicojl.rif^ 
moto inuolontario di dilatatipne del cijorc jpbfi<qon- 
icgiiita ynaed-ufione, ò fpargimVqtocL'p^^ 
ti vitali di più t^cl natuT^alg, .g^ prd^^^ 
ftringcndofì il Djafragnia, c ritira^d^ m^u/coli del- 
la faccia'j^^^muouc 1 anima ragfqneùple perqualchc 
oggetto di cqfa mirabilméce npò’ya, edì/forme, fenza 
dolore, donando,,qupdò ì a;^qaui ra,a gl i liq omini per 
ficreacipne dqg|4 animj loto. . La quaJ didìqidon^ 
ritifeodo 4<Lqa^,tq prcura , ^potmilì tacUmepte illpr; 

Ci patti .d*cdà andaremp bilanei^r^do^^ 
Fddiinqncpqftppei-gcncrcilm^óto dell aniiVo, pcr-s 

che 1. oggetto nwouo. , c mirabile , come edetto dell i>, 
cognitionc, niaoiie Tapima ragioncuoJc, la quale in- 
jefa qiicJJg lcoiuicneu.oIezza gratiofa, eienzadolorc:. 
ecp/ta il cuorcaj n^p ,jJ .qu^Ìc guizzando fuori,, e nc 
g^l9<^^bi!aippcggiand9all’improuifo^^^ 

ippntcochcaij’^rbitriodclia volontà egli non el^g- 
gctto ,^ chef . fuori d’ogni legge d*clcttione, ilcheJ 
tnaggioi mentc‘lìconchiude,prouando noi, clic la in- 
tera fila qrigiiie dal cuore procede . Non v*hà dubbio 
alpunq^ ^bepiue fono folamentc.le membra nel corpo 
(i.pmano^ lequali/eriza rimpcrodelia volontà libe-* 
t^^éte §.mupLiono,equeftei^^^ il cuore^<&: igenitar' 
li j il viCo nonTottogiacendoairhumanaeIettionc,co. 
rnemoco dpn’animoiibcro , dai cuore conuicn dire , 
f.h’^bproiienga , perche dalle parti ofccnc ridicola 
pofa làrebbe ilxlite,qh’cgli Labbia il fuo principio; an- 
.zijche queljo ecceflb del moto naturale, con il. quale 
;iieÌriibi^^e fi dilata ,. e fpahde con tanta di fu fic- 
aie K Ipargirpenfo fli calore, e fpiriti,aperta mcn te dd 

■'* ' man- 


TUttM, 


Vinceifl^o J^n^9 . 
0//f nitiolitè d'elYif» 
di Vinccnx.» 

giù. 

^ . r.k h: ■■ 


' '•iiw ir?. 


Cuòre genitali 

nel corpo humane 
fi mmuono fenz.m 
impero delUvolon* 
tà. 




ta,nci;ft)«ojy»Ii;4«4Qn :.\ / I . *r\-,3 

. :: Mefi.. Qicf pc5f j|:j»/u3 |c,par9le a?ill lAvtorc 
me iempre flimatpgmm(}]mp, i^ver^ 
da legger (ì 4a,ogni Prcxiqpc intendente > eiaggio. ‘ 

^ , f/em. (dic^.Tacito ) laudai tofiern pus,^ 

r^iKfep^ exó/us eU , dum 4^ti^uitat€m ge^erif ^ 
fkl^pu^y ap tritir^ìphos intc,ntuf^ 

e^ Vrf/^r/'p hker^ifijfi quo^ì ^rtìum c^mm^/^ra- 

th f &. ^.k 
fi ff'outden^l^r^fi-^ 

' fumimi \k^dj quanWij'^uc, 
l'oratipne ftar^ d^'Sqpcp^Icggiadra^ìente .coin- 

■ ppfta.., |t)R/Qn;inM,coijic4i4i^ol4,c^ , ^>e,ì^ 
ie^nbianza diJ(pI;qpo|'t^Qne,p^ou^ &,argnta 3 vilucgjii^ 
àiBarauigI.ia4i[ilIo i ecliepiòi (^a. yerc\, cHi r^mir^^^pA- 

A„(iin, mwa. %«0>&,v4ÌpéflW?ndo F 

f«»o fflcflBpigi^fCfiv;atjvTki:opcfà,l4,cqncluri^ 

• /*.._ I A • jz • <nr . _ .r* • _ _ . i . r _(. _ /* J . *- 


Viro 


•vètifette luoghi ài risina . ^ iSeffuequeirdtr^rP WP^^Jtionp > che fa /udap 

1 iUoio\ l^rfropce à'i^òln mj9^ ^ 

Mtrauigiiu figlia i:auigl(a figlia-dclìa nauità, jq cagiqpe inV 
jpqdà^,ep\jnci{^qaeI,ri(oVe;^^ 

ta , ^ princtfaitj chc;quaJunq«eco^>ua ridicola qiianto euer h voglia» 
àc/ tifi , fpe£so replicac^ypqrjd&Ia nqu’j|à,e per conlequenza la 

^laraniglia } perciò, il diletfg , ^ il rifo infienf),e , anzj 
papAe c5>fq4^appo 4cf9.i[rpii fenza dQloxe,.Ìe quali pp 
’ tiufGÌ5anngjn^icpJe?quaiado no vi da la npuitàj e.mat 

j auigli^à ilcheqhiarq.np^ nellpCoinedi^^ 

; ^ ngiJe quafr le frodi degli antichi Daui , & le aflutic 

' " dcllimoderhi Pedrolini»c.gringanni de grArlichi- 

pi,&,i falci Ifrauaganu , per la frequenza loro perdo-j 
noquellag^atia,9h5per,la,nouità, e marauigliafolo 
yna volta fatenfogiiopp aqquiiiareiC quelli motti ar- 
guti, p d^cù richepii più, , volte ,v^ci in ifccna, in vpee di 
jifo , tedio , e noia ^arrecare ben Ipeflb fi veggono . 

Confcf- 


^ il 
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Platone , 


gto 


Cofi^rma 

«orfoiftfe^arabiIejqjngiqpgqJ;! 
inqntecoltito., Quin 4 Ì 5 ^a-Vffl iiqp^er99if;?icbrerqift. 
tpr.e,dpctamchtccosifù,diffipito^^^ • 

niotp inuolomario di dilatacipne del cijorc , qorii. 
icguita ynaetfufione, ò fpargimVnto 
ti vitali di più acl naturalQj ^^prdinario 
ftringcndofì il Diafragma, c ricirandofi i ^ufcóji.dcl- 
la faccia'^^i^^muouc 1 aiijnia ragic^neitole^^ér.qi^lchc 
oggetto di qqfa mirabilméce ntioua, c difforme, fenza 
dolore , donandoqUjeltQ I a \|i attirala gli huomiiii per 
ricreatipnc 4f gji animj loro , ^La quaJ didiqitione:^ 
riufcfpdo ^Iquautq ofcura , potraflì facilmcpte i^.q-^ 

ft.Wjf » fc.tpttpJoparti d'Vffa andaremo biknci^qdojj 

Fù dunqiicpoftqpergcncrejlr^óto deirànimo, pcr^’ 
che l’oggetto ug ouQ , e mirabile , come effetto dell 
cognitionc, niuoiic Tapima ragioneuoJe, la quale in- 
Cefa quclla icomicneu.olezza gratiofa, efenzadolore,j 
eccita il cqorpaj ri/q,^ij. quale ^guizzando fuorij, c nc 
g^<9<^chÌlaippcggiand9^all’improuilb^^^ 
tpepte^ che all arbitrio della volontà egli non e fog- 
getto > ^ chef fuori d’ogni legge d’elcttione , ilcho 
maggipi mentc’ff conchÌLide,prouando noi, clic la in- 
tera fua.prigine dal cuore procede . Non v’hà dubbio 
alpunq, cheque fono folamentc.le membfa nel corpo 
(L’qmano.^ Ieqiiali/cnza rimperp della volontà libe- 
t^jWéte §-niupuono,equcfte^pno ilcuore,&: igeuitar^ 
li j il rifo nonVottogiacendoairiuimana eÌettione,co. 
tnfmpco dpiranimf libero , dal cuore conuicn dire , 
pK’c^hprouenga , perche dalle parti ofccne ridicola 
pofa farpb^eil4ire,clf egli habbia jI fiio principibi an- 
jti)Chc quello cccdlb dei moto naturale, con il quale 
;ielnipilq^^e fi dilatale fpahde con pianta difufio- 
i c fparg^ipemo 4i calore, efpiriti,apertamcn te dal^ 

man- 


'uW 


Cuore, ^genitali 

nel corpo human» 
fi mmuono fenz^a 
impero dellavolon^ 


^ t 
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14 ' ^ 

*«*.W\*i jlhàhcanientd dcllè fòrze fi domprcìidc , mtffitfó tr 

dòntf priui tii fiato^quàfi cadono à tèrra , rifòlóèn’dofi 
iTi èfiì gli rpì'fitìVitali,& il caIor ingran*pàftcdiflripaii* 
doli. Quinci il diurno Arfoftó voléndò esprìmerò 
quefto nelle pèrlbnedi Adolfo Ré de Loòg’obardi, e 
dVGiòcondojqiiando Fiamniètta gli riiièlò la nóttur^ 
lia a!nfioròla frode , dosi cadrò ; ‘ _ 

ròt fcòppf aro eguàltf^enicìn tanto fifii ' ^ 

" ^^<^hée(hìÌabòècàapettA,'c gCocc^^^ 

Vòì'indo à péna H fiato kràuer dal petto ' '4- 

A dietfojt lafcidr cadetful lettó^ 

Ecco forza ve^iem’cntedèl tifo , che togtfè ógni vfgqf 
al corpo ,'impédifcèla tdfpfratióiì c, apre vroraiterne-i 
té la bocca, chiude grocchr, e qiiafi tende! liuómò 
cadàiicfo fpiràntd, e mezzo morto i e ciò anione, pe'r«* 
che il fónte della vita il cuore con moto veliemèntif- 
fimo agitatò fura quali ogni vffiefer, c materia à tutti ì 
fenfi per la rcfol'irtionc di' tanti fpiriti vitafi, ondèrH 
hiafe ridendo vccilò Filòménèdàll^argutiàdi vn fuó 
detto, come racconta Valerio Maffimo nel capitolo! 
valtrii uajfttnt . de ìnortìhus non •vtflgartbus , così egl i narrando : pHU 
lontenen» vìs rifus immoderati abPi ulti parai as ei ficoss 
àtfiin con/peci u pófitàs Afèlio confurHente, puerum, và 
ili am ahigeret inclamauit, qui cum iam omnibus comé^ 
Bis fupcruentJJ'ef quoniam inquitiam tardai fuiBi ^ 
danunc merùm Afelio , ae protinus vrhahitalem dtBi 
crebro anhelitù Cachinofum profecutus fètiile gditHi 
falebris fpifiius pergrauàdit . ; 

Alefs» Ben rn'i raccordo' àncK’iÒ d’hàuct VdifÓ Vaói 
contafe'più volte da vn mio amico, ch’vhfùòftatclìd 
cenerò fahchillò fe ne nxórì tidcndo’in fafcié,Ca/o vè^ 
fdmchte ili quella età piccióla degtiodf còn’fideratid- 
ii‘e , ciòé, Cónie perla dcbolezzà dèi giriditiò idio glfi-»- 
érho ad iritehdcrè,& apprèhdcferdccutczza de’ firlii 


Tihmtnt morto 
per tifo. 
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ff 4f(gijliaiclp!wwi JMW_f|i jifcgpa j4,(j 

IW'iVjJ Ipj, c^|I.sj^a3iojjM, , f I? w, 

5To,4%^ .dppfrpaf^i 

fjiiorijij /^nguc^, 4:41 fiiùpxp vÀa-.c/uifljiaggfpf vjplc^i^a 

44»W^?4^0i>Q^/ifd,cofl€WWjinpW 

/prua .nelJ^ ?/U:gtCZ?j.,^.j>fJ }lp}<wpiacc?-bi^ 

gipd/qtvG ;vip|nf /v^ol4Hnfiftcej.,% «JurUari* 

dpo (.i^pdpbtp iPPf, tptf c }? ibiftorjc, ^ jjuale y^^ifn Jla^ D04M métta fif 

del |fi§l,ÌA) q’f<,^Mtp npJJfX. battagli^ v.qcifo, allegtexj^a . 

^dc|p/<jf4J4 j 

ogni Ì5»j 

'^<P6tf4?4n^^W!df9Htf:4fWÌS|i/, figlio^ fiti^ 

poflj.rFPgilè fp 

€«&!f^'friiUa./S jag/pja,,Af^%4S;?|4,5;^ip ^ki9f^ 
§ÀWiWalef?g{i3libra5yia. .,„j-;; , 

-i -/iCf §Ìg.-iAJ.p/l W S^J9 . fllip ftpn iiiK'te gi^iijai 
Jbocpa , cbeinjlipnicpQnjlp parale non viJh/ibbiate pa(- 
^cofto.pjpr dentrp i^jajc^e mi fiero .come pel rjiccpn- 







'nc p^r U co;^piapi^e^n<to4 g^j2Ìla,lcggi>di:a ai^gutia^ 
^iiandpddli, men^m .^//£,9Qc4opoicJip 

l’Afillo ha mangiatogli fichi, ò tnio jfctuitfirc ^^dh bój- 
^adaherjè vino gp^qi-pfoi, lenza dwbhig alenilo ^ebh^ 
origine il rifo da quella argut^i^j ma prclcen^p poi ii^- 
modcratamqntc fra, quello fluflb, e‘rifiu/ro, &: incon- 
jro d’ariajC di /pirici, impedito il trafitoaUair^ql^iracw^ 

mifexp v,e<^ipm 

.phiaramepte^d^^a^Yi^e^ip,^ pamiecu^^a 
4nheiuu Cjichh^WHfini^f fpi^ 

arditati ff , A Jf re;tan co fi deii^ credere ,ycjb’ap.e,n^ ,4! 

huo- 
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hùòttiinritJbiiffiifìé/^^ fSròH, riè^c^ft 

lòpàlììóni hònhàhnÒtaricd'fò rdfoglfere ,oro^ 
pere qutl legame, che tièn auuintarariimaat cuore, é 
gli fjpf riti , •& il calore va temperando co Thuthido ral 
dicalc’l'Quantóàirapprcnfione, e cogìitroncdeirm- 
giegriofr facete i che Wiouono al rìfo , come cadano 
neirintellct^ó dé* fahciùHii h*haueràTindéro' più à 
dentro. Quel che réfta nètìa diffinib'ÓJic e cantò chià- 
A*v ; ^:j cómiiièncb , al miò^parefè , non li fa di 

^/M/0 lufiano . fticró * Souuiémmi pero, che Artiato Lufitano medii 
jdò dì qualche ^idò,neAa fetfìma Génturia •, pare chò 
Vòglia pròùare I che il rifò*pHciida ilTùo *pfiHcfpfò,’&: 
t)rièiiic:dalòapéyCx>mé’r<Hle,8c'dlbergodelià.toàicbpì 

Or.i,n,Mr.fi. CÌ6chnìihft4k^nc^ 

diftingue groggetei , e chcj^^iòquèftd' ci)g'tótì^ 
^eìl*^ó^èttó iViioùò/ fc rconiièneuolc, fia-Jà lòhCe,^ la 
VadiÒédcl rÀo. sbrigarrrii dà-quelM^ucftioh^ 
rò con ii Scólaflici fh^traìt'ie^ e dòme d^caùlà/^i^ 
il Ilio pdhdipJò dal còVuclìb' , màf 


CébUn^l 


firfio. 


ricreatone* dd-^l’^nimr^ i*flrómeh ti* il cbnCò^^^^ dé* 
‘Tpiritf Vitali, la fórma il ritifàmentò de rrtufeoli dellà 
faccia, & la materia lV)ggccto giocóndo, il^ù^l porge 
^lateVia'àllapoten'za df ridete ; liiimilc pòtt^^ 
édiiràshbehdjdi^ùérverfò^ tritò u 

Sj^le/t HJere facii, òogit amare ieciih ^ " 

“ò^hdo che conforme ìiiìe d/ù'erfè mtelligchz'è,^è (3é- 
•tó varfj rìfpéttìl e femtiaiìci ,fbrfe il fegato ,‘e là milza 
-fedid'dl rrfb^‘ dèli a malinconia, della toléra^^ e dèlla"h« 
bid irìel Pària n do dcHàmi l'zà feal énó rfe! librò de'fieì- 
‘^a^ydììtè , chè il figriò^cóncèttd heirhptc della rrià- 
^JinCohià àbbondàrà'di^ii^Cj p(éHàtóilàa,c‘hec fedfc 

* ’dclrrifo^ Pèrdo dèllapfima^tifiai»^^? 

■ JfUnc 
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T^tMgd del Rifa . f 7! 


»is tntemftraniiam rifu s ferii Qucfto auuien e ài mio ^ — < 

parere , quando la milza fa il Tuo officio perfetramen^ì ^ 
tc bene, qual é rattraherc Tfaumor malinconico, no- 
drirfene, c cacciar il fouerchio, da cui nalce,chc il fe- 
gato depurato, e folleuacodairhumor malinconico, 
onero atrabile, fommiiiiftra al cuore làngue lottile, -* 
florido, purgato, & atto à generare (piriti vitali, agili, 
caldi, e lucidi meflàggieri deirallcgrezza mediata ca- 
gionedel ruo,ii che la milza lata principio prmatiuo deirif»: 

c no pofitiuo, come dicono li Scolaftici, del rilb s oue 
alltincotro, quando la, milza manca da quefti fuoibf- Milza principi» 
flcif ,e' cagione di Athymie, cioè fiacchezza d'animo j ’ • 

Diftliymie^jcioe triftezze,e maIinconic,comeiufe-. 
gna Galeno nel feflo de* luoghi amalati in qucfto leìi ^ 
iò ; credo ancoychc il fegato fiàil feggio déirirafcibi-. 
le, dicend o V irgilio quando paria d’Herfcole adirato virgiiia » 
controiMadto Caco; ' i- \ .v : 

c. Hie vera Ale ides furijs exarferdt atra - i “s 


cquelJo che fiegue.La ouc pare che il fielc,che ftà ap- 
pelo al legato^ 4iafeggiodcirirafcibiIe , maciò auuie- 
ne quando il fiele Ipàrlbt nel (àngue, bolle intorno al 
cuore, &: aggionge (proni, e ftìmoli alla facoltà irafei- 
bile, &: é la material cagione,e(lendo la forma Tapjpe- 
tiro della vendetta, la quale e effètto della pofeione 
ragion euole pófta nella teda. . * 

. . A/e/}.^Quindi forfi potraffi notare V thè tutto il poeti ripongon» u 
Choro de gl an tich i,e moderni Poeti ripogono la fa- concupifii- 

colta CQshcupilci bile nel cuore , nondimeno la volga- ' 

ta faùola di Titio,eropinionccommune de Fifici ri- 
pugnano in co erario; efl^do che li caldi di fegato 


i .. ' jFe//e dclar»rapit Arma mànu 
&: Horatio ; 

, » Va me dm dt^aii bile tdmet i eckr , 



Morati» • 


c 


no 
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X 8 ‘Demerita 

no incKnatia Venere, ódilfcgató e fede màterialif 
deiramorc i ma la fede formale, & vera e laparte ra* 
gioncuolcjcomein Eradico vedrà fli meglio, concor- 
rehdoui però il cuore con la parte coraggxofaja quale 
parimente nclliauucnimenci,c pazzie amorofe refe 
Lcaccata,c fatta febiaua ; Seco n dar jaraécc forfì di qui;. . 
e nàto quel proucrbio,che vn’amicd vero dcU’alcro 
chiamain e lurfccrato, e sfegatato, fi come vno arden^ 
temente innamorato d’vna donna dirafli parimen- 
te sfegatato . Leggiadra però fu (limata quella impre-, 
fa,ch’io vidi à Maiicooagranniadictro,di quelli duoi 
Urali, Tvno d"oro,e Talcro d'argento, accoppiati infici 
ni e, e fra loro vna mazza di ferro con il motto , N.ulLt- 
fpesy accennando iui rimicntore, che fù>conie incefi,, 
il Conte Aleflandro Striggi, Corifeo di tutte le feien* 
2c,e grand'amatore de'letterati, T A man tc,ch'cra Sc- 
rcni(lima,efrc£ d amore àoramai vinto, e fono prt- 
gioniero fenzafoetanza di libertà, cfTcndo co la face- 
ta d'argentotrantìo nella concupifeibiie con lo flralc 
d'oro nel cuore , e flordito nella ragioncuolecón la.» 
mazza di ferro • 

Tutto e' buono ,Siginor Celare ; pure, ò che non vf 
arriuo, oucroch'io fonocoli cicco , che non! veggo iix 
qoal maniera la datta dìffinitionc adattare fìpofTai| 
quei jforrifi, che molte volte neli'incontrarfi mandai 
no fuori gl'amici tri di loro rallegrando(i,quandoaI- 
canidi loro per qualche tempo, e flato afTentc, la on- 
de fi danno la mano , e facendo no tabil feda, ridono 
inficme, e moftrano gran contento , & aUegrczza^i 
nella qual àtrionc vcràmcntc io non vi fcórgo alcuna 
deformità fenzadolorc j ne' meno marauiglia, corno 
ancora nella vifta amotofà di due amanti, ridendo in» 
ficme in teftimonio del reciproco amore honefto , ^ 
pudico > non vifcorgo veftigio alcuno di defonnità^. 




V 


ib'é nò dt noilica iiurauiglioia. Finalmence^qual 
jmarauigliajò deformità cade in quel padrc>ò in tjud- 
la madre,che co i propri; fanduilmi ridendo, fi com» 
piaccionò infinitamente vdendo quelle voci inartN 
colate, mamma, babbo, e fimiii ? ouero,quaIe ftuporc 
prenderà quella fcftoià nutrice, che mentre poi^cii 
latte al fuo caro, & vezzolò fanciullctto , lo ftringo* 

1* abbraccia, ride al fuo rifo, e mille volte lo boccia ? 

C/rw, Artificio Academico per certo c il voftro* 

Sig.GuerinojC nel ferir gratiolàmcn te adoperate l’ha- 
fta d* Achille , piagando , elàbando in vn medefimo 
tempo; impcrochc con quel termine, che vlàcc, dicé^ 
do gli forrifi de gli amici, dcgramanci, c de’ parena » ' 

fcioglicce ogni n odo ; aucrtendo,chc alla dilhnitionc 
da noi fopra già data, 'fi toglie ogni malageuoiczza » 
perché iui còfideriamo il riib lotto quella /pene parti- 
colarmente, che in ordine al ridicolo mimico e la^ 
vcra,c reai forma della Comedia; fi come il terribile» 
c milerabilc lé l’anima della Tragedia , il mirabile dc-» 
gl’incramezzi ; imperoché fc fi toghe il ridìcolo dall’ 
vniucrfale attionc nella Comedia principalmctc , ac# 
ceflbriaihcntc poi dalle Scene , e dalie parole iftefio 
fi icua l’anima,e rouinà tutto il coponimcnto; poiché 
il rifo,chc nafce da ridicoli, maflìme Scenici, naice da 
vno eftraordinario , & vcJiemétc jpoto del cuore per • . 

qualche fpecic nuoua di cofa deforme fcnzadolorc» . 

cfù dalla natura àgli huomini donato per loro grada 
c ricrcatione. Onde la Comedia c perapunto fiata infrlulnm 
introdotta per alJeggcrimen to delle noiofe facendc,c 
cure mordaci» che grhuomini continuamente con- 
sumano , Chiama adunque lei prudentemente, c co 
gran giudicio il riib de gramici , degramanti, c de*pa> 
renti Ibrtifo , ellcndò detto quafi '/ìth rifits , cioè riib 
picciolo> con vnacertaproporcione, e fimilitùdine co 

C X ifvc- 
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.'ilvcrórf/br^nìpéroclieilforrifojii^ «Jljal 
-fi voglia , inai, non: caderà lotto in diffinitiicine d^ gtà 
adìgnaca al proprio ri/ojefl'cndpche ella hàper genel. 
•re vn moto vehemente,c concitato del ciiorcjchop^ 
niiina nianicra à forrifi couiene, li quali fono prodot- 
ti da vn moto placido, traqiiillo, c fcdatodell*animo^ 
dolccméce'dilettandolì in veder la colà amata ^ E^-vc- 
ro,che magu, ^ ntinus non vanat /petfcmyQchc peli 
ciò lì potrà dire, cdiralfi bene, cheli IbrHlì lòtto 
grande defcrittionc più à balfoda noi propolla , fi cS- 
tengono, mentre anch’ellì fono detti moti del cuore, 
benché più quieti, e piaecuoli . Dj più, chi prohibifce, 
che ne i forrifi non vi fi fciiopra dinouità qualcheve^ 
fligio mirabile, dacui nafcendoil diletto , lì cagioni il ^ 
forrifò ì Ride ramico quando Ealtro incontra per 
molti giorni non veduto,ecomccofanùoiiafammr- 
ja; forridonogl’ Amanti per qualche nouitàcrà lóro 
leggiadramente nata , oucro per la loro odiofà'loncai- 
tananza > non altri mente il Padre vdendo come cofe 
iiuouc lefanciullelche voci, ne prende dHctto> e per* 
ciò ride, come fa parimente la nutrice-' > m uv 

V Alefs, Se la eognitione dell’intelletto, eia portitpi. 
ne difeorfiua, è cagione tanto immediata , e princìpio 
cosìindiuifibile nel rifo,non fcoprocomc lì pofiàco- 
ciliare la grane cotefa nata fra Hippocrate,&: Arino- 
tele, dicendo il primo nel libro del parto fettimeftrcv 
cheli fanciullini fubbito dal materno alueo fdruedo*. 
lati, riciono , e piangono, così -vigilanti,come addor- 
mentati , e fonnacchiofi ; ma foleticaci, &: irritati non 
ridono, ne meno piangono ,le-nondoppo il quadra- 
gefimo giorno . ' Gue àirmcontro Ariftotele nel li- 
' bro Icttimo dcirhifloria de gli animali al cap^decimo, 
decreta, che li bambini dormendo ridono, cpiagono, 
ma yigilanii^on ridono>ne' piangono giamai, fe non 


ì 


» • 


. tt 

iììj ùiftq bàgelkn ortìb doppo^xìlìciallli iiicc 



ttò MépélÌtÌtfl#kiJ^ftfedfl'«^ CClfi .diftillgaflfcra^ MercHrUlt 

Arinotele ha pcnfìero, che ciò aatìbngaroformeaU 
^l’ord inariò/é tc^itd^fo deila; tiacura, econ tórme all a_r 
confu^t^diiiedeidÒ© ^cfi^chbpèr id eontrario.Hjpì^ 
pocratetó riguàrdo ciò vchcdrrado auuieiievraaÌlì| 

me hèlla Gf0wa.'»‘KÌ i:ii lol/i .b cd . dì! , l: " 

' Mefs, Pare à ^me Jjucfla' riipdft'ar rncfegtiardcl Sig. 

Mercuriale , eche via maggio rmcncc* accenda ildolN 
idcriG di ricercarne Tinriiero.Odde ibuulcmmi vn ver- 
fedel qtxartòdeWo Baioolichedcirvjtticò' Virgilio^ow 
ftr(y,'chòyiuarnèntcipocrà fcioglierc'cjuei^o groppo . 

Canta il Poeta in <^tteliamirabil Egloga Icd odi del fii- 
‘gliodi PolliòncConfolc , eperfbnag^io grandèap^ 

'preflb Auguflo^ laonde le rii] ’c. 

- Incipf p4)rtie‘ puerrifu cogrtofeeré mAtrem , : ! 

voleflèdire, hauendò^ilcono^imcnto humano ^ 

'óPigme dalli feti fi ci^ernii, come in copto kiòghi infc *.v. hh<«>.v 4 - ^ 

*^nà Ariftòtelev ttbh<^^ilvàfdiihtóo a ,«he il rife ' • 

tiatucale rtólfenckìllini M'n' quelli primll^ groriu'égh é 
improprio;^ Jt^n prin cipioM i rifo; perciò il Poeta d ìE- ^ 

Ificìpé , mancando li hambitHxiclki perfctta cogn h 
‘tionb'fctt fitiutt^i^ efegfi- oggetti, cofi già- 

'condi, coiwdcriftts^pérciAib ridono, (mero Ibipiangp^ 

-no , tuttòCiÒautìicncpet ^auc;r I^llnonaturaJmcntc 
quella inclinationc , &? inEopatabihdifFcrenza irhpià- 
'taca ( p^i* cofi dire ) e beh radicata con la portionc rà- * " 

-gldnéuólc } fi ihe volerydq inftg«'ar: Virgiliò à quel 
fànCiùllin o ifihappoirtale. qilirlchexohtentoi alfe- 
angofeiata madre faftiditadaHbgraiodaizar, e dal par- 
to, dice : Incbminlriapò b'ambrnfo ad'appìeiidcr il ri- 
‘fo>cioc impara à^odarrc qucllapotcriza connatarajc 

rifibi- 


I 




I 




ti 

iifibilié all!iairo|)ppriQ JEi 4 comcgrJHJomih^fciKV 
prono grintcrni aft'ctti dcU an|mo lofo cql pa^r^, 
eofi cù ridendo ioìf>aci Àpoco aipoCp à tt^nifeftaro 
V ... V, l*it3trinfcca£ua giòia, ilrrwando!^alche4i^ aI4 

faftidita tua madite. 

Cf^’/w. Inioinmatcngo pcrtcmconciabilc la gara 
frà*HippDcraic^&: Ariftocdci & almio parcrc-giongc 
più yicint) alla cohaiiàtionc la riijK»fta da lei alk^ 
ta,che non fa quella del Mercuriale , cqualfiuoglia^ 
altro: ma di gratia Infamo ciò che refta di ?qucfta bri- 
ga à cpialchc sfaccndatov. > • *' . 

Alcfs. Io mi fento grandemente fodisfatto dal doCy 
ciiFimo fuo difearfo, ma parendomi.mancargli rincicf 
ra fua pcrfcccionc, acciò n on vi iì»pofla defidetarc <;o- 
ùl di monleiito, la prego a Icuarmi alcune reliquiede'. 

- dpbbijchc nell animo hQjra mi rimangono , dai quali 
fon tirato a dirle, che fiìi horanon .Veggio , come la^ 

^ marauigliahatantoueccliàriacompagnadelrifojchc 

mai non fi ride , -fe prima non prccede'cofe inuona a e 
^ MdrAuigiu dall'»’ marauigltofa ; perche la maraiùglia. prouicne dalll- 
-, fH 0 rà^ prmhn * . guoxanza, la quale foipendendoJ ’animo^do reòdc a^ 

mònito, e dubbiofo, quando incentra coffe incognite.^ 
c graui ; perciò li primi FJofofi , propt^eK^Admirari ca* 

^ ' perunftHnCiCrfnAXtVffpkilofophArhii'np^tQ.iQQhcì^- 

nimo rcftadbipcfó , à: intemlQ, finoche ritroda la ca- 
gione afeofa di quantOjfi marauigliadaii leuatp il velo 
'dcHxghoranra, fi dileguaparimente la.maraiiiglia,!^ 

quale ha per oggetto coié oicurfe, ecceife, grauJbC ma- 

^ " lageuoli : per lo contrario rjdefi per oqcafioni giocpi> 

idc, facili, hurailii bafii, e per natura fehia rea! predo 

* • . -daÌlòntcìlettojcapdtq>. rln aifi'pria maniera dunque 

-eadcÌamaiaùiglia.nclififo*:'.t JHi ‘ 

^ Crete; Sig. Alcisatidrodiauete fatto fembian te da 

* ,'priiìcipio di volcrurpcquecarc alle fine xagioni,c poi 

. • 

• f • 
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]exi^catt v'd<)^fpjcifciib4tnpdéirccm di-mé^ 
ftUlladiineno t^S maiithijcàdr farprdca s JÒpoflb ca 
akte tifpoké fbanccilato quello neb> die f^a.rc coditi i 
i&re in pa ite Iz cHizrezza dell'akinvo vofhra . Egli d . 
di mefticro adunque ituenaere prinweramente , che i 
Co^fìz la maràuigha , e^quahrefìairo le forti di effau ; 
che inceià què (la 'Verità) iì toglie fubito ogni tenzone/ 
fototno à q uan^ ella diifo. La marauiglia dunque >j 
conforme allameritcdi tutti li Paripatetici , é vna fo.^ 

^nÌJone,& m^nco affidamento d'animo, à quello 
che alla facoirà imaginatiua fi rapprelenta lòtto ipctie 
di n iK>iK) incognitOynclle quali operaoonilemembràr 
deilinateal moto , rdlanoinitente, é fidò, da mence 
tutta afifffi'afi , e s'interna in quella cola' nooua^ 6c ìn-»" 
cognita; f>erciò vien detta anco da Sig. Logici intcn*> i 
done^ come che ogni Ipirito , vigore , cosi dell’amo 
ma, come del corpo, fi occupi:, fi affatichi , c dia incé-y 
toall’inrclligenza della cola incGgnica>che còn la fui 
fiotìità apporta mara li iglia . ' ^ > 

‘ QuindirEccellente FerfarinoftpoGommuneahn- 
Co, nel ricercarli molti anni fono titolo frizancc all' 
Academia,cbe aD'hdra fidoueua erigere in Pania, 
propofo egli il titoìodcgli In tenti, per dar ad intende* 
re al mondo, che la radunanza di quei peregrini in- 
gegni , fi viueua con ardctifiimo defidetìo d afiillarfi 
nellacognicione, c ftarlemprc intenta à cole grani i 
occulte^ e degne perla marauigliolà loro ofeurirà d*ef 
fennrelc , c quella é la naturale , &: à tutti congionta 
inarauiglia j per quello difiò Ariftptile, AdmÌrApi& p4^ ArifietiU 
fSÉ d»Brinam* La feconda forte di marauiglia prende 
il nome di edafi , è vogliamo dire rapto , il quale fi fa 
quando alla fantafia fi rapprelcnta colà incognitasi , 
ma perd^ lòtto forma di grandezza , che eccede i ter- * * • 

mini naturali> fomunoo conceai in noi diiantità^ 

onero 
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co3crQbpit)fon)e<iiijìotàbil /vcnèpaft>nci0(d^àmòre èc-f 
ccflldb reale, ò fintp, nel quali arto re ftano 
ni ftupidù&: mleniad>come accade à molti lan ti vcxth: 
mente je fintamcnccàdalBiirucli maUnco!nia ojpfc/fi, 
i quali daDioe/Icrc pStuÀlmcnrc vili tati credendofi,: 
tegono pc r rifolu to d'afcolcar Gh ori d' A ngipUitScyHirj 
vaghe melodie di: ideili voci ,AondcrtalhQra abban^-j 
doQ'ati dàl fànguc, o da gìi.lptfltibióiaffime nelleparrii 
cfterne prilli di fenlb, fe iiiotoìlin sìiatta guifa rimaiV!; 
gèna i). che alcuni da ago ponti * ouero. dacandela 
dente offcfii.in niflun modo firilèiitonp . ll»Cmile pa«, 
rimcnteìintiiauicne à ce tri innamoraci troppa neira^i 
morintcnti, cfilH quali foucntc colle Donne artia-^i 
toi benché loia tane pài laudo tra di loro , . vanno gracn 
chiandó inuriitnencd>c facédo vani dilcoc/ù lìimano) 
dalla drùdel lignora elfer gratamente afeoJeati» e.ctòi 
prouicne daqucllélfétueci Ipecic, che ricengonojnel»' 
la:faritalu ,cQU;VchenicntìjjÈ imprelliol1c?fid0uu^ 
te, le quali mouendo quei fallì faAtaiaij'} e finle'laruei 
nella imaginatiuarfapprefentàno atranri grocchl kL-» 
Oólà amaca j;inipcroche nulla importa à tar apparire, 
vna cofa ,'che le ipetie venghino dal di fuori, ^ 
cftrinliècamcnteàgi’occhi’ tapprelcntate,Ouero che 
dal fenfo eomiiuiiìje di dentro hano alla'fantalìa , CQin 
mein ifpéccli iòdi moli rate:. .I,a terza, & vltima forte 
di maraiuglià verfando circa à cofe nuoiiesì, ma age^ 
uoli, vezzofe,e gioconde, che partorilconq gratia,ar-: 
gutia,^c leggiadna,e ^>cr apuntoquella forte di mara-, 
uigha,che.da noi c pàlìajndiùitìbih compagna del ri- 
là jpofciache la repentina nouitàdi fatto ,ò detto ìA 
icafo facile, . & in Geme gratiofò, arguto .5 & acuto , rilk 
jucglia fu bbica‘marauiglia,c diletto in Geme . Quindi 
di Ile A riftqtelc , Adifiere aliquidy ér éidmirari iucun^ 
dum cjiexfmt magna \ d^a qual marauiglia>eddct* 
~ . ' ' * tp 
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Dì/tU^o del ^/o. 5 , y 

fe prommpe fàcilmente il tifo, tnaflìme’ quado la no* 
Uità è fbauagante di cofa allegra, fatta, ò detta con^ 
gratia,a tempo, lenza affettatione, ma con proportio- 
nc, & argutia, cóme altre volte hò vditodal mio Sig. 
Guerino.clieagli anni adictro percerta litecflendo 
contefa fraduoi procuratori forbitillìmi nel foro coni 
tentiofo, &: altresì fagaci,& arguti, vno d ’elli allegai 
do vn certo telìo, dille, lllu llrils*Sig. ijìe textus in nù~ 
lira cauja eft rotundus-, Ibggionlè rauuetlàrio arguta. 
mcntej/7^e textus èfitotundus et^onon t^uadrat\ mo- 
ftrado egli col ritorcer fargomentOjd’eller parimérc 
ottimo matematico , òhioko ben Tapere non cirer per 
anco Hata jhuentata-laqiiadratura del circolo. Ecco 
bbllacatcna'j Glercanaiuralméte l’huomoil bellej^ 
il buono, o vero, o firitòich’egli talhora Ha*, quejdb à 
noi pòco adellbimporta, delqual fatto lìgnorc, con.; 
la cognitibne rallegrali bella parq; più fùblime,* à 
quella gtiifa per àpunto,chc'PJatbheconfidera/colà 
«ùnel Cielo auuenire . E quiui e forza,clii’ÌQ mi riuoli- 

al gran Marlìlip Ficino,ll quale in vnaifua Ietterà w 
al gran Lorezo de’ Mèdici laici© la letteredì’oro fc'rit* 

■to, chqil lumec vn gfodel Cielo, chedetiuadalcom 
tento degli Ipiriti celelli. Pofeia foggiógej ma li ràggi • 
dalle ridenti lìdie, come da occlti delle diuine menti 
.benigniflìmamentéi & allegriflìmamenternci/ femi 
delle colè indri2zate,non aitrimcritè-tuttb leèofena- 
drilcono,c generano,dic faccia l’afpctro dello Straz». 
zo nel vouo j perche peri loro virtùilnatùralcaldo in 
tuttelecofe penetra ,.ondcla vitanenafc&i.fi nutccjc 

crelce:cÓ3jparimentCJnélPhumano,cpicdiolmondo 

per l-allcgrezza' della parte ragioncuple dilattandoli 
•d enóre per il reciproco confenfo cori il capo penllàir- 
terie,quaiLper tanti riuOli,&.acquedotti,òperdirnnN 
■glio per tag ti raggi vniti al virai Sole, Icotrono gl W'pi- 
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^5 DèmocrUb ' " 

riti fino alla faccia ,eqaioi 

fojmanjio i Irifo, iòn ©cagione, che gHi uomini viuo* 
n© lieti, rin giouenifeono, e longamcte campano (anh 
Alefs, Quella voftra catena, .Sig.Cremonino,ieni 
biantc à quella del greco Ejcole , ini haueua quali ti- 
iato in Gelo j ma per tornar in terra , ad ogni modo 
flranafùrinuentione di quel tal moderno, il qual^ 
tentò di farcredereal mondo , che le definenze delle 
vocali , nelle quali termina il ridente, fiano note, e fc^ 
gni diftintiui delle quattro complcflTioni humanc, an- 
ad delle quattro più famolè nationi . . 

; Cr£tn* Io non intendo quello voftroparadofib^ r 
Mefs. Eccolo hor’faora facto chiaro. Quelli, che 
lidendo con vn bfeuc rifetto finifcono in ah, ali, (diflc 

cgli^ioiio flemmatici j gli altri, che foghignando fi- 

Dàfeono in eh, eh, fono malinconici rii rifo , ehc cad- 
de in ih, ih* c proprio de’colcrid i le rifate dette da la- 
tini Chadhinni , fono de'fanguigni ,i quali intonano 
in>oh,ofa>anzi che accrefccndo quello fuo nuouopc. 
fiero /fe ne và addaitandolo alle più celebri nationi 
del mondo, doc la Tcdcfca,là Spagnola, la Francefe, 
c ritaliana > con rifteflb ordine già nelle compleffio- 

fii/picgato. " 

Cremi, iNon c mctio fttanaganrc inucn none qùel. 

Ja d- vn mio amico profcflbrc di fifonomia , ò magiaJ, 
naturale , il quale fi da vanto, dalla forfiia, qualità , c 
quantità dc’caratteti dhchiùque ferine lettera corren- 
te, di eonofccrc c la complcifionc di ciafcuno fcritco» 
-fc, eie naturali inclinacioni, gli effetti, c difetti loro* 

f ' jiU/s. Io6>n sfollato adire, chetuttociòfia j 

\ ^gni’à'wf firmi de Memdnzà 9 y 

xifiiccto alla vanità de* fondamenti , con li quali cer- 
cano d inalzare quelle NcmbtoticheTorii.. 

^ Crem. Yol«tc U burla : fù fino 

; * “ ■ unto 
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T>ìalòff> del Ri/ò • 1 7 

tanto ardimentoforhuomo, che vuole vguagliarfi à 
Dio , e ritiene ancora <jualche veftigiodi<]uel folio 
ardimento> e quindi auuiene^che 

Nitimurif? vethum feniferiCUpimtif^ negdtd, p 
Che fempre poi s’arriui airintenco , io qiiiui no io dc- 
cretOi sò bene, che gli autori di cotcftenuoucfcicnzc 
affatto non cranq fuorideJla hlofofica ftrada, e cho 
per iftabilimentodcllclor inuentioni portauano iio 
campo varie dottrine cauate da più forbiti fcrittori, 
che hóggi vadino per Jemani de’più intendenti di 
belle lettere . Ma ritorniamo à caia 5 perciò con vna 
ampia diffinitionecofi fù da vn moderno dottiffirno 
difiinito il rifo, che fìa vn moto vehemente , cconcit- 
tato dairan'imo prodotto-da colà gioconda , e nuoua i 
il quale per dimoft rare l’interna aIlcgrc 2 za,co impe-^ 
fò dal cuore nel rifo prorom'pe> dilatando i muicoli del^ 
lafaccia, e del la bocca. - ' 

, 6//er. Quella diffinÌDoncveramente,Sig.Crema* 
nino, al mio parere dà nel fegnoj /piegando viuamén 
Ce, che co fa fia il rifo , con tutte leiue ragioni ; perche 
allagenerationc di èfló neccd'ariamentc d 'concorre 
là commotjohe dell’animo , acciochelfallegrczzain-i 
terna fi diffonda ; per quello alla prclcnza di materie 
ridicoIe,fe ranimo noù fi muoiìe con vh certo moto > 
Se impeto, no fi genera il rifo, ilche è chiarci nelle pu4 
blichc doglianze', ò priuate, 'l’animo opprefio dalla 
èonceputa màlinconia nonii muoueà ridere, no pot 
tendo qual fiuogJia occafionc ridicolofa rimouerlo co 
impeto dalla mcflitia,* ilche parimente accade ànego^ 
tij grani, onero àfpccolationi intenti: perche dillrat*- 
ti à cole leggieri, non facilmente badano. . • ! 

• Crew, Creilo , che più vago , c gratio/b adorna^ 
quello foggetto, d quello, che Icgucì ilche appartiene 
allcdiffbrea5^>ò^tie di cflbfifa: perche altro .èd 
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rifa nàtiiraic 5 altro quello fooii de’te rm in i riaruraHr/ 
Diiftbrcntc da quedo, è l’ahiotoib i Iccuf prcrogatiild 
toccherà al Sig. Gucrino di' /piegare , coi:^ic maceria* 
fpcrtantcaci Acadcmico forbito, in iiniili\m'ancg- 

. % • ^ • /y* i ^ ' I ' V » ^ 
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•)sGifer, Sig.Gremonind,non tanto fiifo il metto no-: 
dro arriira , troppo alto drizzate Tarco , perciò temer 
nondncontiiàte ilberlaglio . . . u ^ i . r? 

, \ Crem. Altro è il rilo {degnofo , diucifo e quello, 
mortale, differente e quel finto , di/cordada tute/ IV m?-, 
tificiofo^ e perche credo, che à bàftanzadcl tifo ira-! 
turale fin bora fi fia trattato, refta fole per modo di di- 
feorfo ragionar dciraltrefpetie . Il rifo adunque, ché. 
nafee da cagione malinconica , come da incempedes 
calda di {angue bollente j àc vaporofo ,gen erajquejl4«. 
forte di pazzia , che, conduce li miferi patientiquafe 
fempre a ridere j la onde Hippocrate negl’ Atfbrifmi 
diffe: DeJìpientUitjUA fiunt (um rifu. funt fecurioresy 
quàwy quAcum ft'utUo* Qiefto bollimento di {angue 
innalzando fumi, Vapori caldi dalle parti naturali.,: 
&: yitalialla cdla,.equc{li mefcolati cogli fpiriti ani- 
mali all’imaginatiua; rappre{cntano fan tafmi allegri,* 
&varie forme di diuerfecofe vezzofe, ridicole, *e faltcl 
lantiiiiaonde la fantafia eflendo molto all'orgaJno al- 
Jigata>trahe il corpo in confcquenzaà ridere. Il .tifo 
mortale, onero ciré talhora nella mone rarro 
Ipcttacolo e mandato Juori^ fecondo ;AriftotiJe>nel 
quinto; de gl'animali , gcnerafijncntre!jnelle»l>àttaH 
glie gli combattenti vengono Cerici nel diafragma 
onero fetto cranfuerfo j mufciilo vicino al cuore alla 
relpirationedeftinatOjC che come dilTe Plinio srn.teiii 
fonefrà il tumulto de’naturali , felartobilcà degli fpi- 
Titali j dalconcorfo de' {firiti , e/angue rilcaJdato di 
Ifouerchio , cper Iafetica infiammato > agicandafi eòa 
“ . ^ [ * moto^ 
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moto vehcmcntc;cv^af4nQ>^ccit^qujefl:4\fe riTo,- 

compagno ddla motte. Epi- 

demij recitaii^.fqgttpAU? . propo- 

<Jtov Tio<^;ic ji>dJlaflediO:intQFno porc9f? 

io da vha 'Catapulta nel pccto y e poco doppo nibrfe 
Vn rifo tunuiltiiolo intorniai luogo pereollòj parcua. 
à mcjche’i Medico, che gli hauea cauatoil legno del-, 
la làettaj gh\hauei}'e- laftiato. il. fetro: pel diafragma,: 
poi conclude/ nVopì Aella refta /pahmaf^^ e , h, 

cui a lludendo il T allo neh’^fltimp caro dcljla Tua- .Gie-; 
fufalcmme, cantò così, d’AlcamorqparlancJo: 

. , ' Rimali dfi f colpi d* Altamorovcdjo . , \ 

-Gì. Rrfittellone Hn'tcnhr^MtOiArdòuio il grande »r 
, < , : l'ddmetio à tvnp j e V capp e sì diuifi > *’ ■ < « >')i m 
- ir ; CKei nepende si^gl^ homerià due bande r t , 1^ lt^ 

^<i\: Trafitto e in finta doue il tifo <!> rj ' 

Ha fuoprìncipio , e*l cor dilatta, e fpandey 
Tal che firano fpettacolo » borrendo » , , 

Ridea sformato ^efi morìa ridendo . ^ ridendo mu§* 

Muore parimente ridendo chi per ftrana ventura ha ^ 
bcuuto copia-di eupco, ilquale per la ruaimmenfajqaf^ 
lidrtà il^iatìragma,^ altre parqi al tifo deftinate nlcaK 
dando di fouerchio , conduce rhiiomo lòghignando 
a morire. ;Qualì limile effetto , benché diuerla lia la 
fcagione, produce nel fonte ,, che dal Petrarca vie^ 
accennato clTei; neJl’Ilble Fortunate nella Canzone 
decimaottauaò cosi dicendo . 

. \ 5 !,s. R^or tutji i noHri lidi 

iV<: T J fole fiamofe di fortuna 
V. j , T>ue fonti ha > chi de l'vna 
. Y Refi é mot. rJdfipdo , e chi de l* altr a fcamjsa, 

HmcdefiimQ ftonìeripa il Tallbmdla Gicrufalcmmc 
parlando deiriftellb fonte. vVìn^^, . . 

jd/ciol firfiM fue lud^fide . 

Jnne^ 
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^ 'Remettio ' ^ 

Jflìteirìd l* alma toiìo , e ta fi Uetài ’ - ‘■ 'J ^ ca. 

India rider l* hiécfn ntoité sétantó il ri/i ^ * 

S^ 4 uaniiAalfinych*einerim 4 n^ktÌfo»^ 
Scii*iuePaufariia5chemang!andofi rh«ba Sardonia ^ 
(ktta Rànoncoloj oueró Apium fifus^ fa ritiràr le ner- 
ui della faccia, c di modo sloogar la bocca.clic par nel 
morire, che ridano coloro, che fe Thanno mangiata 5 
ilché'Plinky, e Diofeoride confermano, feriuendo il 
fecòhdo net fefto hbro,douc parla de’vclcni , tutti gli 
accklchtifaitti dàiriierba fardoniam>angiata,didouC' 
forfè e deriuato il proucrbo,r//^ fardonicoSt^xit il rifo 
idegnofo, & amorofo, la cui natura , & effetti tocche- 
rà al Sig. Giicrino di fpiegare, come foggetto acadc- 
mico, per apunto degno di cosi peregrino jntellctto , 
quale il voftro. Egli d nondimeno di meftiereauan- 
ti, che pallàrpiù oltre, concordar Hippocratc, Plinio, 
&: Ariftotele infieme, dicendoPlinio,chcìldiafrag- 
maei? fedes hiUritatis ohhocinpralyjygladiatornnt^ 
/peóiaculis mortem cum rifu traiecia precordi a attule» 
rum ; Et Hippocratc recita la*già di fopra rcgiftrataJ 
hiftoria di T icone ferito n el petto da vnacatapulta , il 
che vien accennato dal’Taik) nella giaoitàta ffanza^ 
Il tutto viene ageuolato facilmete da GulielmoFabri-- 
tio leldano profeffore celebre di chirurgia nella vctc- 
Emaquarta olTeruationc fopra il capitolo, JRifusin vuk 
neribus nernorum periculofus ^ con la feguefttc gra- 
tiofiffima annotacione,la quale apportarò di pefo por 
Inaggior autentico della prefen te verità ef-^ 

fe affe^ionem cordis^ac ridendo cor ipfuw, dr per c onfe^ 
quens pericardium magno cum impeiu moueri yAtqy ex 
vna in alter am parte ferri, contrahr^éximiusydr 
mus ille Thiftcus/ac rnedicus Lakre^iim lòùbertus rii 
Platur , d experientia docci* ' ‘ o i . . . f » . » 5.^1 

Ac quid perìtardium . m^didft ino $ diafrdgmati 

. aBÌ'* 
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àlligMur ^ hi in rifiivioiento s^fim iiafrdpna^ 
mdemtr^mouiaturneceffeefi , £orr(t, 

luinhùyttmveruhris t gcnùihArnm coFiMrum tnirtmì* 
tdiihttj^ atj^ inferiori flerno^é’ xifhoides cartilagini 
alligatur, praterea inferiori fnaparte peritoneotfupCT 
ripri vefo pleura imttHitum eft membranislf e» *ut ìyllj 
rifu'violento, tur» aùdominis ^ tum pracipue peliotales 
. mufcMlifimul moueanìur j atf^ contrahantur. In co aù^ 
tcrnmctu violento dtafragmatisj^ mufiulorum pelfo^ 
tralium concutiuntur , & agitantur quogi mnfiuii» 
hrachiamfiuent.es . In primis aut e m mufiuluj hrachiu 
pecari adducens^é* hrachium attollensytum e ti am ner^ 
ni omncA quiqs inter tje^ti funt ^ ér tendones ex qs pro^ 
deuntesfimuicontrahuntMry atq^ àgitantur . H iric.fi t» 
wt videnter ridemes brachia pehori imponant» ac quia 
mufculi coUum , caput moqentes partim ab oJfepeHO'- 

^ii é'clauiculis, partim vere à vertebris. peci ori s oriunr 
tur dnè ceffo efl» vt in violento rifu , ér agi tat ione dia- 
fragmatis mufiulorum pecioralium caput firn ul mone a- 
tur, li ine fit vt viole n ter ridehtes caput inclinent , ia 
retro y& mox in dextrum , aut finifirum humeru proq^ 
ciane . Inter crurum, é* abdominis mufiulos^ magnur 
^ canfenfus ideoq^violenter ridentes fi incuruare co- 
guntur > quum enim abdominis mufcuUex e le Mattone^ 
diafragmatis in alt um tr ah untur mu fi uli crurumve^ 
na , arteria , é* nerui,qui tUis interi exti funt fiquan- 
turneceffe efi , 

: Ecco dunque a gli feriti grauamente quanti danni 
faoic arrecare il rilb fouerchio , e quindi ageuolmen- 
te £a chiaro ifconfcntimentodel cuore, e del pericar- 
dio, ò fua arca per li già detti ligamenti con il diafrag- 
xna>eperdò tento, il diafragma tira in conicnlb il 
iJuorc ^ & ifcambieuoimcnte ferito il pericardio, fi al- 
dtera il diafragma con il mezo dclii già raccocati grop* 
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pidelìcrau equindic parimente manifcfto còmé li 
ridcnilii battono il petto con le braccia,croHano il ca* 
po,inciiruanoIegambe, cciòchefoiicnte dà ^iùda 
ridere , nella vchcinenza , & violenza del rifo a mol- 
ti intraucngono di pazze burle, maffime à donne, no 
potendo ritener Torina , e taluolta lo fterco, che dop- 
piamente agli aftantirauuiua le rifate. 

' Per mia fè , che quella autorità del loberto 
€ (lata il zuccaro dclprefentedifcorfo,haucndo io al- 
tre volte letto vn filo trattato parimcte in fauella Fra- 
cefedeFcritto, doiiedel tifo ragiona più da Catedean^ 
tCjcheda Academico. Hora vengo à dire, drònq 
■tanto vaglio, nè giamai quello eccello Ibgnaiima^pro- 
ro al dolce impero dirò, che Io fdegnofo rifo ^prellò 
li Poeti Ha quello, che nafeonde rabbiofoodio,5£ira 
crudele, lotto manto di pietofo, ò d’altro afietto,ilchc 
al vino viene elprcllb , c figurato dal gfand’Homcro 
‘nella perlòiif deiràccprto Vhllencl fello dcll’.Odifc 
fea*, quando in iiabito di mendico fù afl'alito da Chti-^ 
fippo, vno deTroci , che con vn piede di bue gli vede- 
ira percuotere il capo , Se egli declinandola fuggì il 
colpo mortale , e nlcalPhora rifo fdegnofo, é di turor 
ripieno jcome fece anco Annibale appredb il Petrar- 
ca sdiexm do nel Ibn etto *\vvc 

Cefare fo 'tthie l iradiHf iC EgUto • 
jiiJèfrdg£fiieUgriwofk,€weff4»} 

Per isfog ar il fuo acerbo difpetto* • ‘ f . - 

• \ E dife flcllo nel medelìmo IbncttO jCosi cantan- 

do, dille. f " r. > ^ 1 li . 

- ^^\'Per)rs^alcuvA'nklt4 Ìridì>J^c4nn» • ' 

' ■ 1 ; Taccio* i perche non bj$ fi non tjtu^^vna ì » ;Oìij 

' Vda da ce lare il mio angofcìofi pianto <r.fn: 

^ R i/o amaro, Se afperfo di tofeoy e fiele apprellb il Toi. 

fcano Virgilio nel nono della Gierulàlcmnìc,c qucjho 
• ^ ■ ' " d’Ar- * 


-i'' 




DigiupC by 


» ♦ 


'.i 

>1 


del Rifi ^ 

Argillaiio^ilqualc fentendo la nuoua deirimincnte 
jnorce , che gli predille il moribondo Ariadino, rife 
amaramente ; 

Non tu chiunque fia di queftd morte 
Vinci tor lieto hauraigran tempo il vanto , 

P ari de fi in t* a fpetta^ e da piu forte 

De fi ra à giacer mi farai Hefo à canto ; / 

Pife egli amaramente » e di mia forte 
C uri ti C iel,dijfe » hor tu qui mori in tanto 
D Augeipafi o,edi Cani j indi lui preme 
Co l piede jcne trahe Calma^e^l ferro infieme \ 
alerone il cemerarioArgàteichernédoil forceTacredi. 

^orrife il buon Tancredi vn cotal tifo 
: Di fdegno jj jf in detti alteri. heibe rifpofia . 

u RiTo finto „ e fimnlaco e oncHo di Virgilio nellVK 
timo dcirÉncida . 

^ Annuit i atq^ dolis rifit Citerea repertis . ’ 

acni applaude il Sannazaro dicendo j 
» -Tal ride del mio benj chelrifo fimula .. 
i Creila fortedi rifopoi, che in mille carte de pii 
gratiofi Poeti, così antichi , come moderni vien cckt 
hrato cflcrvnico, e pocentilfimo laccio per ifiringere 
ogn’alma così humana,come di qualfiuoglia femidco 
per longà,& infallibile pfieruatione, e ftimato da me, 
col conienfo però di tutte le più fatnofe fcuole del 
mondoj^one aiTaiprà pugente>c pania via più tena-r 
cc per if^imolare}& inueichiar le voglie d*ogni cuore 
amorofo, che qualfiuoglia guardo , parole, canto;, 
pianto , ò fimili allettamenti venerei j ilchefc fia vch 
xo,ecco lo prono con autorità d*ogni eccetdone mag- 
giore, Il diui n Petrarca illuftramentc lo di/Te ih quet- 
là vnica 'Canzone Chiare.» fre fiche t Kedoid acque 
^ ^ ^ ^Pi4nte\vofi.te Affilo, . i ' ’ 

Mhor pien dtfpauento 4 . . , 

E O- 
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VirpUé , 
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j'4 -^‘èmòcfìto * 

Cojìèì pff ferìftb riacqMcin FArddifìi 
«- Coù carco à* oblio ^ . 

Il Diutn prtamento > '• ‘ ^ 

JEH volto tC le parole j, e*l dolce ri fi ^ - 

JM*haueano sì di nifi 
Da l^ imagi ne vera . &c. 

Doucinquegl’vltimi vcrfi pone prima ilPocta il Ji- 
uin portamento, fcgue lo Iguardo , foggiongclc pa- 
role, &: in vltimo peraccrefccr più foiza,ò^ ener- 
gia allafua fcnienza,cmoftrar quello, che più folle 
cagione del Tuo rapimento, dilTc clic’l dolce rifo Tha- 
uea fcparato da Madonna Laura , rendendolo come- 
rapito da ertali amorofa tutto carico d’oblio di fé rtef- 
foj perciò altroiie paragona il rifo ad vn Solc,iI quale 
col lampo fuo illurtri la mente delle* fiic tcneòré, e 
rinforzi ogni perduto vigore- •' ' ^ 

Chì*io vedi lampeggiar quel dolce ri fi j - 

Cljvn filfn già di mie virtudi afflitte ^ 
Farmi anco di fubodorarc,che con titolo hereditaria,’ 
c proprio , il Petrarca rtngolarmen te f reggi femprè il 
rifo co Taggionto di dolce ; bene fpeifo ancora dolcq 
Ticn chiamato da tutti li fucceffori fuoi Poeti di qual-- 
grido , comc fa Lodouico Arioftomio copatriot- 
to , Poeta di quel rimbombo, che il mondo sa, al viuo 
colorando Tidca di bella donna nella finta perfona,# 
/ d* Alcina, frà molti verfi > che fpclc ,haucndo prima., 

lodato il nafo, parte preftantiffima>benche no hauu ta 
inc6fidcrationcgiamai,ncin iftima alcuna da qualfii 
ooglia Poeta , fingolarmente dal Petrarca i parlando 
del rifo come più efficace da moùer ogni affetto am^ 
loCo y lo ripone nelPvltimo della ftanza, c cofi ferua* 
do Tartificio di fopra accen nato per gradi,và accrefcc J 
do le bellczze della detta Alcinarpcrchchaucndo gi4 

lodato il nafo a dico • 

^ 
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Setto ijuclj^à qn4ftfr^ dtte*vaileì te i ' - - ’ 

Ld boccd ffdrfa di ndtio cinabro j 
^l$éindi dne fin di perle elette , 

' che chiude , ^ apre vn bello > e dolce labro ; 

Spàndi efion le cor te fi parolette 
Da render molle ogni cor ro\z>o , e fcabro , 

Scindi fi forma quel fiaue ri fi 
Ch'apreà fua pofta interrati Par adì fi. 

Ecco (ingoiar p re rogatiua, e forza, di cui viuace ri- 
fplende il rifo, non giamai afcritta alle parole, ò a^Ii 
(guardi, nèad*aItro amorolò iniiitamento, più eh al 
i-i(b,cioe eh apra , e formi tra noi vn terreftre paradi- 
To. Finalmente Torquato Tallo mirabil mottro de' Tor<juAt 9 TM/%, 
. noftri tempi, gareggiando con li due citati lumi della 
Pocha volgared elle bellezze d' Armida parlàdo, cpfi 
fcri(renelquarto.deIGoftfcdo : 

Se feorge alcun , che del fuo amor ritiri ' « > 

Valmaje^i penfier per diffidenza afirene» 

, QV apre vn benigno ri fi ^e^n dolci giri 
Volge le luci à lui liete y€ firene, ' ; 

Con mifterioib artificio , e pieno di poetica leggia- 
dria introduce Armida vincitriced’ognialprezza, Se 
vigoredi Caualieri Chriftiani co la dolcezza del rifo, 
il quale calamita de cuori, meffaggierod’ogni inter- 
na allegrezza, acuto (prone à petti d’alpro macigno 
circondati , e finalmente fida vedetta, che fcuopre à 
nauiganti nel pelago amorofo il defiajco porto di tran- 
quillità, atterrò ogni machina,&: impedimento, che’l 
pruden Diffimo, c pio Goffredo feppe, e puotè opporre 
.a*fuoi iiifegni ; quindi col mezò dc’vezzi del riio no- 
-bil drapello d’armati Campionidifàrmata Donzella 
trionfante legati conduce in ofeura prigione, c conti- .. r» - 

.nuando anco riflefi’arte, dice nel fine de* verfi, che ; 
più àbaflp fcguono, ch’Artnidainncbriò Palme de* 

L. E 2. Caua- 
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Tjls' T)emocrit9 

Caualieri con h dolcezza del v 

Ma m etìtre dolce parla , c dolce ride , i A 
E dt doppia dolce\^ ìmiehria i fenfi ^ ' . 
Ncldecimoreftocantodipingcdole lafciuie,& allet- 
ramcnci, che fraudolcntemcntc ordina la falfa maga 
per trattener Rinaldo , diflc ; 

£lualraggio in ondale fcintillavtt rifo'i 
Negl humid’ occhi tremulo > e lafciuo , 

‘U qual parimente vnì ( mirabile artificio ) teneri de- 
gni , tranquille ripulfe > cari vezzi , c liete paci , forri- 
fi, parolccte, e dolci (lille di pianto, con altri tanti in- 
grediéci iniiiribili ,c ne fortnòqucl maraiiigliofo cin- 
to, co'l quale tencua legato Tincauto Rinaldo nell’ 
incantata giardino. Rifoallafinc metaforico in 
ombra apprelTo li Poeti, c quello grariofamcntc de- 
fcrittoda Virgilionellaperfonadi Coridonc parlan- 
do A ledi. 

Omnia nunc ridenti At fi formofus Alexh, 
Monfibus hisaheat videas > ó[ fluminafla^a* 

& altroiie ; ' 

' Mifiaj^ridenfi colocafia fundit acantho, 
Hora,che conformealle feuere leggi dcirimperfo di 
lei Academicaméte s'e difeorfo intorno i quella fòrte 
di rifo> che da tuttii Poeti principàlmcntc vicnecon- 
iìderatagcn^ilmentci farà bene, che il dottidimo Sig. 
•Cremonino determini anch'egli circa quei due pon- 
ti, che radano , quan to ei nc fenta , c ciò conforme à 
i veri principi; della (iIo(òfiay& anco all'opinione d^' 
‘più pregiati Autori • 

Crern^ Per vfeire alla fine di quello labcrinco, et 
fendo già tarda rhora, breuemete mi sbrigarò di qiià- 
- to à dir ci refta . Il rifo adunque artificiofo , effendo 
Tvltima diffcrenza,faà if fuo principio, &: origine dal- 
‘la tiiillationc delle alccllc, c piantcdc'piedi, il qual v 
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n^yìdlog^ del’^ifo , 57 

in Firenze vien detto foli etico, &appreflb Ariftotelc' 
c ftimato vero, e Icgitimo rifb , gcncradofi da vn cer« 
to impeto della natura , c/l'cndo quelle parti nTcalda- 
tc da quella a tt reta tion e, titillamento, e piaceuolc 
moto, c perciò fi apre il fenfo : che ciò fia il vero, nel*, 
l'atto ifte/Ib del fbìlcticare pare, che quel vezzolb, c 
giocondo moto ri/caldando,bcnche leggiadramente, 
quelleparti,cmufcolidcl petto, apra la Urada agliipi- 
riti , & al fanguc arteriofo , &: al fenfo , c rapprefenti 
alla fantalìa oggetto gratiofoj per quello generaC im- , 
mediatamente j 1 rifo,benchc inuolontario . Tutto 
ciò dice Ariftotcle, il che e' vcrilfimo, perdi e quanto 
più vno è fen fi ti uo, piaceli ole, politico, .e morale# 
egli è anco di coccola lottile, molle, c perlpirabile , c 
quelli tali facilmente ridono . Per lo contrario,!! ro:?- 
zi, ruuidi,e nella villa nati, Ibno parimente di corico- ^ 

la grolla , denla , alpra , perciò difficili al ridere , c 
nelle allegrezze lluprcii,&: aggiacciati: quindi volcn* 
do pare lì gran Filolblo render la ragione, perche tra 
tutti granimali,rhiiómo folo Iblleticato rida,diilc, v^uomo fra tutti 
che ciòprouienc dalla fottigliezza, c delicatezza del- animali falò ri* 

la pelle, &: anco perche egli folo c per natura rifibile , 

Perche poi riiuomoiblo ha rifibile, parlo di vero rilb 
' (perche anco animali brutti fi trouano, che paiano ri- 
dere) non lo dicendo Arinotele iu!, n<^aItroue, c Ga- 
leno per relationc di Moife àrabo nel libro de mùtihus 
éneuitabiUbfis^2Sexmz.ndo di non làperIo,no mi reca- 
to à vergogna il dire, ch’io àncora no lo so : dirò fola- 
mente , che efibndo; Thiiomo folo ragioncuole , eflèr 
'parimente Iblo rifibile ; pofciacheil rilb, che nalcedal 
folletico, contro il parere di Nicolò Fio tentino, c del 
Fracaftorc, i quali lo (limano rifo analogico, c nòiu 
vero , ne proprio 5 fù (limato da Ariftotelc proprio, 
clcgitimo : là ragione è , perche il detto rifo eccita , c 
' . E 3 rifucglia 
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g 8 ' ^èwociritó 

rifucglia Tartimo , mediate roggeteo grocodo del pia- 
ceuol tatto intorno à quelle parti, e mafcoli del petto, 
oucroaIIepiantcde*picdi,Ie quali parti dolcemente 
rilcaldate, dalla foauc,egrata cotrettacione il muouo- 
no con certo impeto , che f’à vn Tuono , dal qual prò* 
rompe vna quantità di Tpiriti,i quali in altoTollcua- 
ti , dilatano i membri della faccia , c della bocca , e ca- 
gionano il rifo. 

Gffer. A baftanza, Sig.Cremonino, della natura^, 
cconditionidelriTo hà ragionato dottamente : quel- 
lo che più fommamen te deùdero, cglié di Tapere i^i 
qual maniera sì rollo lampeggi nella faccia talmente, * 
che in vn momento fiano allrctti à Iciogliergli il fre- 
no , ond’egli rapidamente fentendofi rallctare le bri- 
glie , gonfia le vene della faccia , dilata le narici, fà da 
gTocchi Icaturirc le lagrime, e dalTimpedita libera re- 
Ipirationefinalmétefàdolcre i fianchi, fiche inden- 
ti fono taluolta collretti ad’imitar AlloUo Re\ c Gio- 
condo , li quali dalla marauigliofa nouità della lottile 
inuentione amorofa di Fiammetea prendendo Ipnit 
mo diletto^ 

Pfif fiopfdaro egualmente in tanto rifo , 

< .i , . che con la bocca aperta , e gf occhi eh tufi 
i Potendo à pena il fiato hauer dal petto • : . ^ . 

Adietro fi lafciar cader fu lletto^ ; . .1 

Crem, Perche il lungo difeorCo da noi fatto in cor^ 
no al primo ponto quali lumin ola fiaccola illuftreri 
d*auancaggÌo quello fecondo quelito, farò perciò nel 
rcllo più breue, dicendoli folo per dichiaratioire di 
quanto defidera, che dalfimaginato bene, piacere,&: 
allegrezza di colà gioconda per nouità, e dilctteuolc 
per tacita, & elprcflà marauiglia , trahe la Tua origine 
il rilbjimpcrochelc auuicnc,chequalchccon fimil 
alfew forprcda,&occopi regima, la comincia à muo- 

- ^cre. 
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T^UUgo del Rifo « j ^ 

ud*ò , doppo l'agita , e rapifcc in sì fatta guifà , che il 
cuore, fede principal d*eflà,per la reciproca collegan- 
za, c comun conlcnfo, così s’altera, fi dilata, ccomuo- 
uc anch’egli, e gli fpirici vitali, primi ftromcnti d’elfii 
anima col (angue arceriofocofi ad’ogni moto veloci , 
cpronti (ì rapprefcncano,chcjmpatientid'ognidimo- 
ra , qua data porta ruuììt-^ per la loro fotcigliczza agilif- 
fimi con inefplicabjl velocità s’inalzano co tal llullb, 
e rifludb, che (cuotendofi li niufcoli del petto , inde- 
me ne proiiiene vn certo Tuono intorno alle parti vo- 
cali, ilqual nafee quando gli fpiriti veloci(Iìmi,e velie- 
mcnti/ll mi rapiti tra quelle membra , ^ organi alLu# 
voce deftinati , ini iì rifrangono , &: interrompono , 
rifultandone vna certa diuerbcratione, che produce 
quel luono , che da noi ridenti molte volte fi l'enczj.} 
polciache, altro non è la voce , che aere /piritofo nel- 
la laringe,&: altre membra vocali rifratco,&: interrot- 
to . Che il rijfo poi così alTimproinfo , & in vn balcr 
no di fuori guizzi da grocchi,c da tutta la faccia lam- 
.peggi, non e'jnarauiglia , nè meno è fenza ragione-» , 
perche la materia del rifo elsedo quali tutta mera fpi- 
ritale, qual marauiglia fe vfcendo da’ confini del cuo- 
re lo fpirito, con vn moto vclociffimo , Se vehemente 
fc ne volacon indicibile celerità per gli organi al rifo 
deftinati ? la doue efiiendo di foftanza aerea, c Tortile, 
edi viuaciflimo j e quali ccleftc calore , Se vigore or- 
nato, in vn momento s’infinua,fi diffonde, e lì fparge 
per ogni minima particella, Se atomo del corpo, c 
quinci, e quindi raggirandofi,non è in poter nollro il 
raffrenarlo: argomento, e tedimoniodi ciò à noi por- 
gc,che mentre di cuore (così è in prouerbio) ridiamo, 
nè rcfpirarc , nè chiuderla bocca polliamo j anzi che 
chiufà talhora la ftrada,&: impcditoil libero corfb aj- 
Jo Ipirito , Se alfaxia inficme per il reciproco incontro 
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neirifpirt»tioner&: rcfpiratione, fembfà per apunto > 
ch’jl ridente s’affoghi , e tanto la faccia n và alterane 
• dolche roffeggiando leguancie,rilcaldandofi il capo , 
dilatando/] più deirordinario ilcerucllo ,/tilIanolc 
lagrime da gl’occhi , & i mufcolidel petto , c de’ fian- 
chi fmifuratamcntedibattendofijfanno doler il petto, 
e pianger gl’occhi , come leggiadramente canta-^ 
rÀnolto nella fauola di Fiammetea. 

Poiché hebber tanto rifo » che dolere 

Se ne fentìan il petto , e pianger gC occhi . 

Quindi dalla rifolutione, e decretodelfccondopon- 
to, già quali anco decilo ne rimane il terzo^ & vJti-^ 
nio,ilqual era^da qual parte del corpo humanopro- 
iicnga il rifo , hauendo già noi ftabilito , che habbia^» 
il fuo principio , & origine principale dalla dilatatio- 
ne del cuor<, e che gli inufcoli del petto , e della fac- 
cia vicocorrono neccflariamentc, feruendo aifco nc- 
ceffa riamen te lo ffringimentodeldiafragmaj laonde 
<^uelli,chefono di petto colmo, c rileuati, larghi di 
fianchi, carnofi,6d abbondano di fanguc ottimo , ^ 
calor temperato, fono nel rifo piaceiioli , eflendo che 
per la natiua conformatione , gli fpiriti in gran copia 
fi generano , di leggiero dal cuore s'innalzano , e per 
‘leliidette membra, cftrade mirabilmente difeorro- 
no,e nella faccia fi fpargono.quelIiparimcnte,chc 
dalla natura fono dotati di /angue florido , benigno, 
lucido , fottilc , c che ne’ membri più preftanti fono 
fortunati , al ri/o fono facili , e pronti. 

Guer, Farmi hora Sig.Cremonino,'chc il fine del- 
le voflre parole m'habbia davna dolce, e piaceuol 
quiete condotto in vn turbulenti/Iimo moto , & agi- 
tation d’animo, prillandomi di così /Ingoiar goffo, 
qual era il fentir lei così foauemente , c dottamento 
ragionardi maceria tanto dilcttcuole,&vtilc inficme. 
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dialogo Jel Ri/o , 4.I 

& c pur vcro> che Thoredei piaceri fono brcui>e que- 
fti difeorG fono come conuidi che nodriicono , egia- 
mai non faciano . ^ 

Crm. Ma perche di già al mio giudiciol'horad 
fatta tarda , egli ha bene , che reftando ella alle fue.» 
ftanze per non iiprczzar li fàggi ricordi dc’Sig.Mc- 
‘ dici , io ricreato da quella freìchiflin|a aura, che già 
incomincia à farli per q^uefle contrade gratiolàmcnte 
fcncire,mencricorniacaià« à Dio. 
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E N c tre volte felice , Sig.Qucrcc* 
rano 5 quello fcrittore, le cui fatiche 
fono lette; rilette da tutte i’età^da 
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- 5 u tutti i {cSì ,é note à tutte le Jinguc > . 

d che à tutti vniuer&lmente piaccio-* 

no , da tutti mirabilmente lodate viuono, ringioueiii-^ 
fcono Tempre nellafua fama , e volano glorioiìe per leJ • 

lingue dà* mortalii oue aifincontro male auucnturato ^ ^ , 
potralfi mcritcuolmente-dire queir Auttore > il quale^ *' • ' 

mcntouato da pochi, letto da pochiflìmi , .muto nel 
Teatro del mondo , c morto alia luce, fepolto à pena.» 
nelle librarie , nello Audio di qualche letterato à cafò 
fiiutroua. L 

Veramente io m^arrecoà gran fortuna, che 
la mia Farmacopea riformata , efe me fatta latina , in., 
vn baleno habbiadi già fcorlà tutta rEuropa,& ha co- Fsrmttcopea del 
si fattamente piacciuta , che fa ftata tradotta in Italia-ì. §iutrcttano 
no idioina^ihnoftra fauella natia Franceiè,&: che^è 
. .. -1. A final* 
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Ambrosio, 




X>Jferuationi Ana^ 
tomiche del Lauri» 
tio letto per tutti li 
publici fiud^* 


Altr* opere del me 
de fimo fiimute » 
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2 . • Eraclito 

<i>a1rticftfcrja Gtfrihanfa tutta , & U Sjsagntjtìli yt Catf<» 
in^ornopct rid u tla famigliare allf loto Speciali > gtaùc^ 
per certo lioggidì a pòcliiflimlcotìcelle y còlpaia trop- 
po delicatezza del gullo de’ lettori , e la foucrchia co- 
piade’ libri . Fù.egli è vero, la foauità della futura elo- 
quenza prceonizata con fourahumanó pronoftico di 
tre huomini in diuerib genere di direcclebri,& illuftfi 
nclli fecoli pailati . Pindaro fiella Poelìa inimitabile- > 
Platone nella Filofofia diuiffó; Anibrogio nella Theo- 
lotfia celefte , mentre che bambini dormendo nella 
culla giaceuano j quando 1 Api fra le loro labra aperte 
dolciHimi faui di miele fabricorno ; Mi perfuado non- 
dimeno , che oltre all’ifquiCtezza de’concctti, i’orna- 
mento, c vaghezza della locutione nella carriera di 
quella rioftra etadè , faccia di'irfdliere hauèrc i Cieli 
amici , gli huomini fautori , mà Cngolarmente i Pren« 
cipi própitij ì le quali tutte,. c tre pretogatiue concorro- 
nò , & in cftlemo rilplendono nelle creature, c parti 
del fccondilEino, & facondiffimo ingegno vqftro,Sig. 
Laurentiomiojhauendo nonfolamcnte il dqjiolìllt- 
movoftro libro delle olTeruatiòni Anatoniiche feorfo 
trionfante tutto il nollto clima fletto con incrcdibil 
fallo per tutte le fcuolc,& lludii publici smà quello 
firuptìuia li de potevate regia altroicheragior 

na delle crilì , ò mutationi de i mali , come e approua* 
to , come cftimato da tutti ? riguardeuole oltre modo 
per la fodezza della dottrina , chiarezza del metodo, <Sc 
limpida veritàjche per dentro vi fi Icorgcj . E per dir- 
ne la verità , quelli quattro difcorfi , che in lingua- na» 
tiùa Francele pochi meli fono lalciallivlcire alla luce.* 
conlàcrati a Madama Duchella de V foz , o che gioie , 
ò che fenici , ò che libri veramente d’oro 1 Io al ficu- 
10 llupifco , e trafccolo, che non volino per tutte le lin- 
eile non filano triti da tutte le mani de letterati. 
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t>Ulo^ delle Lagrime • j 

li4U, E*croppo lode Sig.Qucrcctanoj fia nondimeno 
lodato il Cielo , polciache di già qiiefti miei difcorfi in- 
cominciano à farli vedere a gfltalianijclTcndo da’lpir- 
to di qualche ftudio , faticofo , & bramolb di moftratii 
al mondo accorto, & liberale fpcndicore di quel poco 
talento > che Iddio (fua merce) gli pofe,jC con/egnò 
neirefario del Uro ingegno, flati traportati in fauella 
naturale , &: quando voglia haucr guflo , io volontieri ^ • 

gli farò fen tire il difeorfo della malinconia mirabilmé- 
te tradotto. Sarà forU quello il Ferrari, quello, 

che hà parimente fatta Italiana la mia Farmacopea ? 

Lau. Egli é d’eUb . 'O Prencipe fortunatilfi. 

4no, che oltre refìer tù ornato di vn niiillionedi rare 
qualità, godi di tal ifoggerd, fai commahdarc à fimil 
ietteratì jUatifolo per giouaraltrui 'in varie guifo . . 

‘Lau, Hà egli parimente ragionato del rifocon tanto Prècip» formnsti, 
ftudio, che al lìcuro hauerà forfi occupato il luogo non 
’Vltimo, cercato da diuer/i altri gareggiatori. ^er.Do- ; * 

ueua pure per ogni conuenienza trattar delle lagrimcj ' ^ 

eden do che co97trarforu eadem eft difciplina^ Lau% Forfi 
lo farà vn giorno; mà in fua vece, pollo che*l tempo ce 
lo permetta , io volonderi hora intraprendo la fatica, 

^rifoluto appreflb di recitami il mio dilcorfo della ma- 
linconia, materia, che caminaneccfrariamcn te dietro *' " ^ * • 
al pianto , la quale à prima faccia parerà noiolk, diucr- 
rà nulladimenogratiofa, &: leggiadra per clTer intrec- 
ciata di varie hiftorie,freggiata di guftofe fentenze^ 
riccadiauenimcntiftrànijvagaper varijpondciiFjlo- , ^ 

fbfìa , Theologia , Anotomia, & Fifonomia eflamina- 
ti i mà per dirla in vna parola , colma di ammaeflra- MaUnedU^mwhf 
mentj-r&; remcdi j fingolariperifcacciarc Ogni forte di . \ ' 

■malenconia,moii)o hoggidi tantocomimme,che non . «• ? \k 

vi é Chioflro , non Cella , non Ottà ynon Villa , che 
ogn’vno non fe nc vada curiio ^ Sm dum pendei .ìvj. 5 ) 
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mca Térgó . Fori] chc’l nome eh EracTfto cori 

— lcggradria,&:argutiapotraflladdattarcàqueftonDftrO' 
DidlogOì ficomcquello deJ Rifo cliiaman Democri^ 
W. Ldu* Quefta per certo é ottima con fiderationci 
e quanto viuamcntccouenghiqucfto nome al noftro 
~ preicntcdilcorfojchiaramcntc fràilcorfo del ragio- 

namento fi farà palefe « Hora fcendiamo neiraritìgo. 

L^lgrimt come d/e Sono le lagrime da Greci nictionatc Dacri, nel nume- 
Grecichumate. Dacrimi ^chc Cangiando il d. in 1. fuonarà 

Jagrimc, della qual voce inuaghita la religiofa antich^^ 
tà , fregiò altretanto varie gomme, ò raggie, ornando- 
le di quello nome di lagrime. II vero, &: pro- 

prio nome delle lagrime fra Simplicifiilbno rOpiOjla 
iScamonca, il latte dellaTliapfia, del Thicimalojil Cali- 
camo, il liquor della Traghacanta, quello delle Viti, 
del Ginepro, de Mandorli,delleCiregic, c quella, che 
vicn detta volgarmente Gomma Arabica. So- 

uiemmi perciò , che Pitagora , ed il nollro Platone (li- 
morono ,die gl-arbori, e tutte le piante fofierp ani- 
■mali i affermando , che talhora piangeuano, credendo 
rcglino , che quello humore , che ftillando fuori dellò 
cortcccie dell’arbore in vno fi congela , fofle lagrima», 
della pianta vera , & legitima . Mà il fàggio 

^Ari fio tele più viuamen te penetrando i fegreti della», 
natura, lafciòfcritto,che le lagrime fono vn’humor 
acquofb;concludendo,cheilfudorc,rorina, & le la- 
grime fono di vna medefima fo/lanza > &: materia», 
iflefTajilchcdaTeofrafto vien parimente conferma- 
to . Empedocle vuole , che prendeflero la fiia origine 
isgrif»* fofr da fangue aflbtigliato , e fatto liquido . Sluer. Mà 
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Platone filofofò anch’egli, fottilmcnte atteflando,chc 
le lagrime non fono altro , che la parte ferofa, la quale 
‘fi fepara dalla flemma agghiacciata . Miletio, feco 
Gregorio Nicepo 9 tiene^( la qual opinionehog- 
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^Ulog<fMelle Làgrime . ^ 

gidl gode di molti partcggiani) die quando talhor^ 
qualdieinirinfecapartc , ò vifccrcdeiriiiimano^òpic- 
-cioi^mondo è grauidad’afFanni, che airiiora alcuni Lagumt come 
vapori in alto fi Ibllciiano , nel ceruellofi congela- gtnsrìn», 
no , perla natiua freddezza d’efibjoue ini in acqua tra- 
sformati , e da certa particelladi carne fpongofa polla , 

airangolidclli occhi dalla natura rinchiula , dalla ve- 
hemenza di qualche palli on c efprefikj Icaturendo fuo- 
ri , formino le lagrime . La ondefolcua il gran Ballilo 
-intonare j IrjejJe in lachrimis quandam voluptAtem^ ì 
parendo perapunto, che il ceruello fi lgraui,&: alle- 
-Ili; da vn Ibuerchio , egraue'pelb d’hiimidità , mentre 
riiuomo addolorato piange . Lau. Quella dilficil ten- 
zone, Sig.Quercetano, à chi ha poco riguardo; é aliai 
malageuolcda rifolucre; polciachc di qua, edi làhuo- 
minigrauilllmi entrano in campo, parte di quella opi- 
nione fautori , parte auueifari; 5 portano graiuierfarij 
incampo.cinque argomenti, &: inllanzc grauifiime. 

!La prima è , che non ha lembianza di verità , che que- 
lli vapori dal cuore, ò d’altra parte afflitta, così in vn_* 
momento s’inalzino, e fubito nel ceruello congelati, 
fuori per gl’occhi sbocchino, come Ibuentefi ollbrua 
‘auucnire nelle publiclie, ò priuatc doglianze aH’im- 
prouifo , cfl'endo che non così tofto gionge d’inafpet- 
tato male ria nouella ,che in vn batter di ciglia feorro- 
noda gl’occhi fuori fonti di lagrime. CJ^indi lalciò 
Icritto Plinio,ch*cgli rellauaconfulbdi tante lagrime, 

•che tal volta hà veduto Igorgare da gl’occhi di tal vno, 
mentre fi cruccia, e lagna, Forfè il Petrarca 

per quello cantò Ronlàldo de gl’italiani. 

J’er pianto la mia carne fi diftilla^ 

. Acqennàndo,che perii Ibuerchio h umore, che n’elce 
mancare l’alimento al corpo. Lau. La feconda loro 
.lagione è,feie lagrime fQnoatnare,òfalfe,come la 
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{pericnzà infcgna , & il Petrarca canta . 

Piouommt amare lagrime dal vi fo • 

Se di condenfati vapori fono compofti , come ama* 
re , ò falfe efl'er potranno ? Inoltre hò io talhora oiTcr- 
uato in iicena Comici famofi piangere in vno iftantc 
per occafione di qualche Tragicaatrocità , quando per 
moucrqucl padiosd'Ariftotilc erano neccflàrie prc- 
Ile , e pronte lagrime. Anzi ne* tempi à dietro erano 
condótte certe don ne dette Prefice, de Rinate con mer- 
cede à piangere i defonti: argomento grandc,che mol- 
ti quando vogliono, prontamente piangono, benché^, 
lontani da qual fi voglia dolorofa cagione. Di più al- 
cuni pauroiì, e tremanti non piangono giamai , coiL- 
tuttoché*! cuore , & altre vifeere opprefl'e , contur- 
bate fi oflcruano. Finalmente fe a ridenti piangono 
gli occhi , qual è da credere, che fiala cagione di que- 
lle lagrime ? efi'endo che nei rideti nel cuore e' oppref. 
•fo,ne meno i vapori nel ceruello fi condenlàno. . 

Mentre io ero intento ad vdi'rc le Sirene del 
pianto i hai! ete /carenato, Sig.Laurentio,rabbiofi ven- 
ti di niiOLii argomenti i fi che in gran tempefta di vari; 
penfieri ondeggia Fanimomio, & acciò fra quefte Sir- 
^ ' ti palliamo ficuri al porto, non gli rincreica render 

chiaro , &: fereno il torbido di tante difficoltà . Za/f. 
Rincorato da così genero/b inulto, entro adonque à 
Lagrime pertiontj dircjdiclc lagrime fonoportioiie dell*humore,che 
dejihumore.cje ^ ^ quali nel ccruello fi confcruano , & nelle-* 

vene , ed*angoli delJi occhi fi rinchiudonoj quinci per 
‘ occafionedicompreffione,òdiJatationcfattadaqual- 

chepaffioncd*animo, ò errore efterno, intorno à detti 
angoli traboccano di fuori . ^er. Se le lagrime fo- > 
no di tal natura, perche folo Fhuomo lagrima , e pian- 
Anìmanti brutti » liaucndo la natura donato agli animanti brutti al- 
piangono . ttctanto qucfta humidità,beucndp eglino , c forfi jtw . 

* .maggior. 
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maggior coppia Jinmare aetc^à prodotre materia lagrf- 
male ? -lat/- Io, > fc ben mi ricordo 1, Iclfi già > che li 
Cingiali , de Ij Cocod'rili piangono , onde c Forfi j^fla- 
to in ^)ioviCxhiOiCroco^dlli lachrimjsi Ma tengo però per 
rifoluto j che quefte iiano lagrime improprie , & più 
rodo fiano cicremcntodcgIiocchijCflendo,che mio 
riiuomo propriamente piange in teftimonio di qual- 
cheinterna palfionc doJorora, &: ciò auuien e, perche 
egli folo ama iodia, ardentemente brama, e s'atcrifta 
con grande vchemenza , de perciò può ancora ftrin- 
gere, e di lata re con moto vehemente quelle caronco- 
le, portiere, de vfcieredella maceria lagrimofa i perciò 
tutte le lagrime, così naturali,comenon naturali, ven- 
gono originate dalla vehemente dilatatione,ò coin- 
prelTioncdi dette parti . Io mi credeuo di fen- 

tirevna opinione peregrina d*Arifl:otele, la quale c, 
che Iblo rh uomo piange perche egli fblo è /oggetto 
alla palpitation del cuore ; parendo , che quando lagri- 
mando/ì lagna, che il cuore gli Calti, tremi, e palpiti. 

Sia con buòna pace di tanto Archimadrita,re/pe- 
ricnzadiuerfamcntc decreta , Se rauttorità di cento al- 
tri naturali per/uade il contrario ; fono varie le /pecie.» 
delle lagrimc,evaghiffimo /oggetto è il /àperne ladi- 
ucr/ità delle lorodifFerenzci alcuncdilorofonomen- 
toiiatc fredde, perche dcftil landò da groechifanno/i 
Mentire, cadendo per le guancie vguali al gieIo;aIcrej 
airincontro fono caldc,così nomandole Homero : al- 
cune fono aride per teftimonio di Galeno , le quali to- 
fto da grocchi v/cite feccanft,e /bno poche . Io tal vol- 
ta n’hò ofteruato v/cir da gCoccbi di così gro{ìh,de co- 
denfar/ì sù’l vifo,che orientali perle ra/l'embrando, 
rcftauano pendenti dalle ma/cclle longamcte. Alcune 
ibno liquide, &'acquofc,le quali rappre/entanoal tatto 
acqua ifte/la . onde cantò colui : 
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liquide Jerle amor da gt occhi fpdrji l 
altre fono abbondanti, alcune fcarfc,c poche, perciò 
piangendo Erminia fi confblaua dicendo : 

, T ardo premio conceda à miei martiri • 

Di poche lagrimettc iC dt fofpiri . 'i. 

Alcune amare, onde diffe colui, i 

Il falfo humor , che fàor de gC cicchi pioue* i 

. Alcune finalmente dolci , atteffando Plutarco , clic 
di Cingiali fonde lagrime dolciflime: Ibucntc fono 
appellate lagrime morbofe , molte volte nate lenza in- 
dilpofitione fono le originate da morbo di mente di 
Auicenna , alcune naturali , altre per iftrano acciden- 
te , Taccidentali fi feparano difcacciato il malejaltre fo- 
no affolutamentc infeparabili , altre fono fpontanee, 
ò vogliamo dire volontarie , alcune forzate , le volon- 
tarie fono non folo quelle che featurifoano da grocchi 
Immani fcmplicem ente ( il chea tutte però none leci-^ 
to fare ) come più à balio fi dirà i ma quelle ancora, che 
Igorgano cfprc/re,c cacciate fuoridal furor della coi 
lera, onero dal giclodella malinconia j e triftezza, ò 
ftillano dilatate , e fatta la ftrada loro dal calor dcirak 
legrezza , e del tifo . E quefte fono tutte le differenze 
delle lagrime . Sluer* Farmi fra quefta varierà di la- 
grime quafi ben pratico Pittore m’habbiate condotto à 
mirare alcune grottdche, dentro alle quali fifoorgo- 
no diuerfi animali , parte terreni , parte acquatili,partc 
volanti, compartendo il guizzo à pcfci,il volo agli 
vccellì a lo ftriicio à fci penti , il corfo alle fiere . Lau^ 
Tutto è nulla rifpettoal difoorfo , &: fooptimento delle 
cagióni di tanta diuerfìtà di lagrime \ defignando io di 
rapprefentarui al naturale varij fedoni , ò paefi ripieni 
di fiori , di foglie , di frondi , di frutta , di fpiche,d*her- 
be, di piante,di radiche di bofoaglie. Vdite: nafoono 
le lagrime calde , coincinfcgna Ariflotcle ne’ Problc»* 
^ m/. 
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ìhi , dal calor della teftja. , perche a vrandanti, che /òtta 
à feruido Sole viaggiare fouente occorre , ri/caJdando 
il Sole il capo loro, fonde, eliquefà la flemma, la qua- 
le rcraakrcii calda, jfeorre dagrocchi fuori , c quelle^ 
fono le lagrime calde. Hippocrate ne i Proricici fcrii^ 
uc, che la profonda malinconia cagiona alle volte cal-, 
de lagrimedi tal maniera eftuofe, che fcrifcono,e mat 
trattano la pupilla déirocchio , c le palpebre iftcfllo/ 
onde lì leggono perfone per il continuo pianto e/Ter 
reftatepriue della luce ; perciò canta lo Stigliani nei 

foo Mondo nuouo ‘ x- .-li r, , 

-li i. ; jò per ejetal ^ckgioff orbati aticorak • b: o . i ‘ ; t 
!■ . r non Jtano, a 'vere prone ^ xì’-ìì.: 

i l'j . i ' ! Per V amaro liquor che d^e£ì fu or a - : r f. > ^ 
^'Continuamente Ji jdifiila , e pioue • \ 7 ^ 

- ^ Sono le fredde di confonfo d* Ariftotele nate da po^ 
có càlor natiuo , non digerente la materia lagrimalo , 
come fono quelle, che iTillano dagrpcchi lippi, A: .am-J 
lnaIaci . J^er* Farmi anco d’hau,cVi 9 prpuaca, 
Vdito ad altri raccontare , che dc’ridentij ben IpciTodc 
lagrime fono fredde , e la cagióne /limo , che lia , pcr^ 
che vfccndo dal centro alla circonferenza tutto il ca- 
lore, egli ipiriti mentre di cuore fi ride, reftano perciò 
grhumoti degrocclii di calóre:, c /pinti orbati,c pr/ui> 
JLàu, Sono fecche anco le lagrime^ per tettimouio di 
Galeno nelli Epidcmij , colpa del calpr morbofo, tor- 
rido , cd e/luantC 5 perciò dice il buon vecchio nelli 
-Aifori/ini , P bt 'ver j^quilontum , fccum fuori t ari-* 

da fiunt itppitudines . Sono le lagrime gro/Iè, che pa^ 
iono talhorà Perle a fli ile alle guacie,prodottc da calo^ 
generofp digerentebene la matcìja , ^ che incra/1^ 
Phiimor flemmatico , onde /gorgando, in lagrin^ii rij. 
4ij, margarite orién tali alle volte raflembranp^. ^anno 
le lagrime. fottihVe liquide origine da du<; cagioni, 
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te dallà èfndéZKtdelfa materia, parte daU'ati^flia de* 

meati ocularii fcorgcndofi, che quelli, i qiiali per mo^ 

to tenrpo hàucrànno pianto, le loro lagrime alla fine-, 

Tfcire picciolc , tenui , ed aquofc, efl'endo.chc l’humi- 
dirà lagnmale durando poco fpatio di tempo dentro i 
grocchi , non hà tempo conuenientc da eflcrc con- 
torta , digerita , ed incraflàta . Sogliono ancora le la- 
grirtie reftar rottili , mà molte; ilche ptouicne da gem- 
minata cagione, vna delle quali farà naturale, Taltra., 
fuori de' termini naturali : Naturale fecondo Auicéna 
è quella, che incomincia dal principio della vita,e du- 
ra Cnoaltafine, ed hàòriginedalla priuatione,© man- 
canza di certa pottionedi carne fpongofa,laquaIc fà 
polla dallafagacenaturaalli contorni, ed angoli degli 
occhi humani, affine di racchiudere, & ynircle boc- 
che delle vene, che terminano intorno à quei confi- 
jii,accioche quella humidità lagtimofà non traboc- 
chi fuori; fi che perpetuamente vada irrigando le gote 
inutilmente - quinm quelli , che mancano di cotale ca- 
fóncole, continuamente pare,che le ne piàngono, il 

qual difetto di mente d’ Auicenna.e di Mefue egli c in- 
curabile , ouero'conforme al loro penfiero con medi- 
camenti eccellcntifllmi a pena fi rifàna>L- accidentale, 
ò morbofa origine del perpetuo corfò delle lagrime 
prende per radice quattro cagioni , le quali fono la de- 
bolezza della facoltà concottice, la fiacchezza della., 
letentrice, la terza il rirancamento delle già delcritte 
caroncoIe,-polciacheCcome per difetto namrale re- 
llanopriuatr talhoni gl’huomini, come habbiamo ac- 
cennato , non altrimente per igyioranza, o temerità di 
qualche Medico , che adoperi intorno à quelle parti 
medicamento acuto,mordace,ecortofiuo,Ieuato,ò dc- 

S tauatO',ò diminuto l'vfo,ed officio di quelle fpongio- 

s camcUe,diftillat«mo perpetuamente le lagrinw. 
. - - " • Sar» 
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Sarà Tvltima cagione Tincitìone fcioccameCe fatta del 
la vngela deirocchio'da Greci detta Pcirigion , la qua- 
le è così pazzamente tagliata da qualche Chirurgo mal 
accorto , che ofFefi rcftandoquei vali , e quelle vene 
aperte , conuien che Tempre inalfiano le guancia que- 
lle mal nate lagrime. ^luer. Ben mi rammento, Sig. 
Laurentio jchequando facefliagrannipaflatiquella., 
così folcnne', ecelebrc Anotomia del la cella, chea cirp 
con danti tre frequenti Hi me vie, e fentieridillintamc- 
temodradi , per liquali , quali per tanti acquedotti, o 
cannelletti Icorono le lagrime j vna ve n*hà fuoridei 
craneo , che fono certe .vene ; Taltra maggior copia di 
vene dentro al craneo } Tvltima li mulcoii degrocchj 
ondeggiando,comeleiinfcgnaiiaàcosì nobil audito- 
rio, fra quelli loro fpatij fatti deboli, percollandod 
vna certa humidità , la quale didillando da gl* occhi 
fallì lagrime . Lau, V.S.tiene à memoria la conlìdc- 
ratione , che fù fatta intorno à quella teda ì Io 

certo non mi raccordo ben bene il particolare . L4Um 
Fù quel tale piu crudcl di Nerone , nc giamai fù mira^ 
to à piangere , e fù huomofanguinario, c grandilfimp 
homicida ; la ónde rintracciando la cagione > io di ciò 
ritrouai, chele già mentouate cartelle Ipongofe era- 
no fatte così grandi , e denfe , che copriuano , e chiii- 
dcuano di sì latta manierali meati làgrimali,che quell* 
infelice , c /granato non potcua , volendo, ne anco la- 
grimarc_. Sìucr. Ford di quindi prouienc,che le don- 
ne quad tutte fono così facili al pianto, come altresì al- 
cuni huomini e/Fcminati, e vili. Lau. Quedo pro- 
uiene dalla humidità fouerchia del loro ceruello , pet 
la quale fono ancora nclfopinioni , & ri&lutiooi così 
inabili, incon danti, U. irrifolute, onde di/Tc il Poeta : 
Icsmina nulla bona eft^ quia ter mutai ur in bora p 
t . . JFemina } cofa mobilper natura, diflè quciraltrp « 
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’• L’nlcra cngiònc è,‘j)crclic ncfledonnc quelle <?amcE- 
Ic fono più Ipongiofcjche hcgl’huomini ,cd imeaii 
iagriinali più aperti j tnolli , é pi lailati -.onde canto Id 
Stigliani nel Mondo filo miouo. > 

La ìJobU donna i fcreni occhi fuoi > ■ • ■ ^ ' 
Bigi) di pfeJie lagrime . ' 

■laonde forfè Aleilandro lià prefa occafione^di dii 
re, che quelli 5 che fono di qiicftimcati angufiilTimi, 
nelle occafioni malinconice,nè meno fra auuenimcn# 
ti di grande allegrezza vnquànon piangono. Diuen- 
gono falfe le lagrime, perche la parte dolce , c digerita^ 
palla in nodrinicntodel ccrueHo , c la^tcrrena , e cru- 
da mefcolandofi con Thumidità lagrimofaje rende 
falfe , fi come fono altresì amare per mcfcolanza di co-» 
Icra , ouerodi vapori colerici j ilche intrauicnc à quel- 
li , che patifeono iceritia > detto anco morbo regio . Le 
lagrime morbofe hanno triplicata origine, la prima d 
ilmalcdegrocchi jqiiafè la inflammationedaGrcci 
nomata oftalmia, lafprczza delle palpebre, qualche 
tiimorc , ò dolore , ò altre finaili i la feconda c la ftcila 
liàtiira, la quale fjpronata dalla copia dcirhumidità^ 
òuero dalla malaqualità ftimolata, per ha ftrada delle 
tógrimc trabocca perquegliangotli . Per vitima cagio- 
nepotraifi augnare rvfoinuentato dalla natura pcir 
ronfcruationc dell occhio . In vece di Sfinge 

piacciami mi fiate Edippo, interpretandomi, cfdoglié- 
domifenihima propello dell’ vlcima cagione, •&: vfo 
di quelle humidità intorno allocchio- Lau. Hdi 
me ft re ri con gli antichi , e moderni diicorrere così irt> 
via d^anathomia , che eflendo fei le membrane , ò tele 
dell’occhio i la bianca , detta anco coniunòliuav la cor- 
nea, l’vuea , faranca, la reticiilare , eia vitrea : lai cor^ 
fica dettacosì per efier chiara ,*e polita comcle come 
delle lanterna > la fi pùodiuidctc'in piùfeorze^ 
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ì^talo^o d^e^^ldprtwe * té 

é pelli . ha nòhie ahcodi durà^eriafita cltirc^zcFjèuéni^ 
dio chechiUa du ra tliadré denuaVécol"p€>dcn fo pet ^’rc-^ 
lìdcr 'airi n giurie dell’aria diafanà x'àtdìnehc’l lumó; 
poflaliberamehtcpaflarcj vgii’àìc, polita, e fen za alcun ‘ 

color d’auanti per Icruire come di vetro, onero di lu^ ' 
netta ali’Iiimior chriflallino perpocer rapprefentarò 
tutti g^oggetti del medelìmo colore « Serue a ginocchi ^ cheftrnin^ 
per tre vii , per difefa con la Tua durezza à tutti tre gli 
hurnori ,gli contiene, &: abbraccia tutti tre, e final- 
mente Iciiic come per vetro , ò occhiale airhumor . - 
chriftallino . E perche quelhì membrana con la-fiia^# 
innata durezza nulciria aH’occhiodi grande incom- 
modofecontiniiamente non fofl'cllaca irrigata /leni- 
ta, e raddolcita da qualche hum/dità;Ìormò perciò 
quelli còlatorij nc i contorni de gEocchi , affine , che 
hcome lalaliua inaffiatriccdcireterno moto delia lin-' SalìunrenieVhu 9 ^ 
gua^iende' riìuomo pròto à dilcorrcre le bore, e i gior- al difior* 

ni intieri, oue airincontroquando non folll da quclla^ 
humidirà irroraca,rcfì:arebbe il palato andò , la lingua 
àlmoroinhabilc } così rocchiodal continuo moto cl- 
Ccaco, del dettoli umore rellandopriuo,diuerebbe la 
cornea più rigida , & dura , c Talcre membrane arfic* 
eie, onde Tergano impedito da Tuoi vfficij, meno prò- 
tamente riufcirebbcal moto , Se alla veduta^, . ^er. 

Non badi adunque Plinio tanto à marauigliarfi della 
copia delle lagrime humane,efficndo decreto della na- 
tura . Lau* Anzi che Galeno llclTo lalciò ne* Tuoi an- ^'*^*®^* 
nali medichi , che la fcaltra, e fagace natura attenden- 
do alla reparacione di qualche difetto della già detta-i 
humidirà, ordina tal volta lagrime ancomorbofe in- 
torno àgl’occhi . S^er. Stupi/co,chcgli Arabitan^ 
tÌ3 hoggicjì /limati in medicina fiano frà que/lo noftro 
ocèano di lagrime tanto a/ciutti , e taciturni . Lati* 

PetdonatcìQi Sig^Q^rcetano > die la icolarutca vnica 
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infieme fcriue> che le lagrime ftillanti dagrocchidc* 
febricitanci di fcbrc acuta , putrida , ò lànguigna , trag- 
gono il Tuo principio da tre fonti ò perche il cerucllo 
oifefo falli pregno de’vapori,i quali congelati in ac- 
qua, fuggerifcono amare onde di pianroj ouero che eC- 
fendo quelli vapori caldi liqucfaniio il catarro , il qua- 
le naturalmente nutre il ceruello,c quello vlciro fuori 
da grocchi, precipitando cade : ò in Ibmma perche ri- 
fcaldatoiiceruello da vapori ignei, Rinfiammato ti- 
ra dalfaltre parti del corpo quali ventola quella humi- 
dità . Ditemi Sig.Laurcn ciò, il cprlb delle la- 

grime nate nelle febri efimere per longhc vigilie-, di 
doue riconofcela fua cagione, non lo elprimendo Aui- 
cen na , bramo che lei me lo additi . Lan* Sa ben lei, 
che le vigilie deprauano tutte le cottioni , in ilpctic 

quelle del cerucllo , laonde gcneranlì humori crudi , c 
fottili , da quali polcia fono originate facilmente le W 
grime . Rella bora , che conlidcrianio le ca- 

gionateda qualche error ellcrno, eluori d’ogni hu- 
mano propofito . Lau. Per vita mia , che con quelle 
tante ricercate horamai mi hauete fiancato,’ ma per 
terminar ogni punto dirò, che quelle lagrime per va- 
rie cagioni da grocchicadono , come dall’acutezza, R 
rigor deiraria fredda refiringendofi il ceruello, c den- 
làndofi i pori Tuoi, eciòauicnnenel tempo del Ver- 
no, mette li ghiaccio,e la ncue fi fanno fentir'c,s’clpri- 
me fuori quella materia lagrimale da grocchi,e talho^ 
ra anco dalle narici,à quella guifa apunto, che dama- 
no drendonftrettahumidalponga,lafcia cader l*hu- 
mor per entro chiù fo in terra: fiimolati anco grocchi 
da qualità acre > calda , acuta , & vaporolà, come da ci- 
. polle., Icnape ,;ò polue , ò fumo forzati piangono . Vi 
aggiogo di più Arifiotile ne’fuoi Problemi, coloro che 
yelocillimamcn td corrpno à cauaJlo man gonp, forzati 
' ^ ellendó 
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rff&Mdtf i lòW bechi fierartiehic dàiraria sferzati ,c 
pcrcofTt» Dcfideto per vUittìo punto intende^ p 

tc il peli fiero di le^ re qualgiiidicio potralfi formar pcf 
vfo della medicina circa alle lagrime de grinfermi . ' > 

Zrf/y. Al ficuro 5 cliequello è forfè il più confiderabii 

punto che intorno à ciò diicorrere fi vaglia: Infegnan- 

do Galeno nel lib.dellecryfi alcap.7.doucril Medico c»leno. 

ottimamente có/ìderate le lagrime fe fono prefaghe di 

falute , ò di morte : cllcndo le lagrime fredde Icmprcj u lagrime . 

male , &: apportatrici di fogno eiiidente > e manifefto di ! 

pouertà , anzi quali eftintione delcalornatiuodelccr- Lagrime caldea ^ 

ucllo, c mótcì hcation d’eflb - ^.Sono le calde , e falfe di che prefaghin » . 


pellìmòpvcfiigio'prenonciantr ccceflb di calore .-anzi 
che il buon vecchio aifelrma, che minacciano vlccri ne 
grocchi. Gratiolà per cerco è quella feti tetì- 

zad’Hippocratenel iib.de vfuhumidorum , dicendo, 
che l*acqua calda Iparfalbpra grocchi infiammati 
Jagriniofià guila d’incanccfimo li guarilcc , fondata-, 
credo tutta in Filofofia . Lau, E' vero , perche fi co- 
me miriamo bene lpefibi liquorbefiipori acri, & mor- 
daci, eftrcmamentcdiuenirdolcije benigni cola mc- 
ftrolanzadeiracqua dolce: non altrimentele lagrime 
calde , e mordaci con la miftione delfacqua dolce te- 
pida faiinofi temperate , c piaceuoli . Sjier, Ma per- 
che non Io farà parimente l’acqua frefca dolce, hau on- 
do cflfa,oIcre la natia dolcezza, con gionta fecoTattual 
freddezza ? Lau. Vditela rilpofta,Ia quale è tutta 
filofofia j l’acqua fredda dolce non temperarà il calo- 
re, & acrimonia almeno vgualmen te benej la ragione 
c in pronto per cBer l’acqua fredda quella , che iparfa 
fopra gl’occhi fa aldi dentro ritirar il calore, il quale 
riconcentrato faflH maggiorejOndeaccrefciuto,accre- 
Icealtretantoilcalor putredinale : oiie all’incontro 1 
acqua calda apie i meati > dilata quelle bocche dello 
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vcnetccvondeperfpirando il calore, c fbttoentl^nìtó 
rana, e l’acqua temperate, reftano le lagrime fcnza 
acrimonia, dolore, e calore, ^er, Laondeforfec 
vero quello, che (i dice 'dc’Meìoni, che le ne* giorni 
canicolari vengono clpoftia’raggifcructiiTìmi del So- 
le, benché caldiiìimi, fra breue tempo diuengono fre-r 
felli , più làporitial palato j richiamando il calor del 
Sole H calor deiratnbien te riconcentrato nella foftan^ 
za del melone , il quale ridotto ih .fuperficie,fà che il 
melone refta nella qualità temperato , ouerp nella fua 
freddezza naturale. Lato, L’cipcricnza adunque, e 
la ragione, in heme approiiahb gentilmente quanto 
liabbiamo di già ottimamente diicorfo j SonO| le If^gKh 
me liquide inditi© di hacchezza di calor natiuo pmà fc 
fegue dipoi , che liano giofle,e rotonde, ha argomen- 
to di calor fatto robufto apporrator di buona digeftio- 
ne,* & quali tutte le làgrime fottili,&: acquofe predi- 
cono longhczza di mald’occhijpròdotte quali Tempre 
dacnidezza di materia : Le abbondatiti fono fegnodi 
larga hiimidità delceruelló ,pcrciò>lbgliono accom- 
pagnar il dolor della tclla,e fono di mal augurio , per- 
che Icuan'o la veduta , ellèndoli ritrouato donne > che 
per incdl'abil pianto fono diuen lite cieche. Sono, pei? 
opinione di Aiiicenna,le lagrime naturali tutti male, 
per elleranco inlanabili j fono altresì le accidentali d; 
jmalfegno , non potendoli molte volte curare s mà le 
lagrime feguaci di morbofa indilpolitione fono volonw 
tarie , ò violente j fe volontarie , fono di biiono.augu- 
•rio rcipettiuamente. per tre cagioni, ellbndo effe li- 
gnificanti di mente Tana, mà timida di morire, ò alflitr 
tàdubitando longhczza. di male, è impatienza per iji 
dolore : effetti però'^i laido giudicio , ed intiera qognì- 
tjone : Sono anco effetti del ccru elio allcuiato dalla fo» 

«crchia.copkdihumidità oatàrn^lc.. -y Wmah^^ntp fop 
-c ‘ ' no 
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iioinditip) cheilcerMcllonpn'ccce^c.in molta. Humi- 
dità i laonde l^fcip fcritto Hippocrace nclli Epidcmij 
qucftc parole 4*otp ^ ^uihus in fehribus acutis^ (jr ar^, 
de nt ih US Jfjnfuned tffluunt UehrymAjfi reliqua non Jine 
exitUlia his erupiiojanguinis expeiianda e fi è nnrihus 
quodfi fewAle haheAnf AgrotAntes , non fanguinis eru* 
ptionem expe^Andum ffedpotius mortem nel qiiar^ 
co degli AfForilmi ^L.^^icunqi infebrihus,vel in Alijs^ 
fnorbis exi/oluntAte lachrymAtur^nthil Abfurdiijivero 
(ontrAvoluntAtem abfurdum n/Agis jdouc Galeno in- 
terpretando dille , che le lagrime fuori del mal d’occhi 
Tempre fono di mal a rgomen co dimoftrandp fiacchez- 
za grande della facoltà cohtentrice, alche allude Cel- 
fo nel lib,z*cap..if..dicetidO)ZAehryn7As/nuo/u/ArÌAJ 
// n/orbi effe tefiimonÌA J^er. Hanno forfè q ualche 
vfo,&: vfficio nella medicina ? Lau, Io non Iclfi gia- 
mai valore ,'ò forza alcuna loro nella medicina,fe non 
diquclledellepiance, delle quali bora non é tempo/ 
che ne parliamo ^ Solo Scribonio Largo r€cita>dcmro 
4IIÌ angoli deglocchide’ Cerai congeip.rfi certe lagri-^ 
me. Se farli durc,di odor graue , le quali mentre i Ccr^^ 
ui fannofi vecefii , petrilicano j &:foggiQnge > che iri^ 
Sicilia li làgaci cacciatoti le portano appefe alle, ccntu-^ 
re , credendoli ficuri /e forti coietto ogni morfo , feri^ 
ta,ò veleno dc’Scrpcn ti j anzi che dubbito, che alcuno 
le venda per pietre Bezparnche vere , & Icgitime. Ma 
di già mi par tempo d’olleruar la promelTa . ^yter, fec^ 
co mi-apparecchio intctopervdire quello volitò dot» 
tilTimo difoorfo,tanto .dairitaiia bramato . Lau, Hor 
mi foiiuicnc (c vaglia per coronile flel nollroiDialogo 
delle lagrime ) chcmolti Heroi,c magnanirm Capita»^ 
ni bene IpeirahannoJagrimato compalfionando iV- 
•trui calamità , e Urani accidenti, ouc lalciò foritto quef 
Valent’huomo: H eroi fi virifibi quoq^ì lachrymisjemm^ 
A ." 7 C ‘ 
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ferare Aìdftèfjk^t'dfìymi à'pè'f 

il e6traiii^,i!^fiiAfta*è la (eh iéra'dcgfi foòéétó,iTdla 
cadr<]itk‘iiabbbnda il rifò". Strìe ralhWtntahdprij^h^ 
certa Ipatiódirépo fmnirmtrabil lliò eflepcitò re*- 
ftar doucua di vita prkìo , àmaramcK'tè piai>I’è_y=. AlcC» 
fandro il grande entrando nei feraglio delle donne di 
Dar^o,d-i giàlàttopfigiane vdctxfó ìHamentò Vìiiuet- 
fale m tante femitie , non pnoce a^cncrlì dalle lagt^-' 
xbe. Scipione Africano non pitoté mirare coti ocdit 
afeiuttì le fiuiille,&:iJ fumo delfard ente Cartagine^ 
onde Iciolle il freno al pianto . Gkilro Cefare rigò di 
pìetofe lagrime il tronco capo dcirinimicó Pompeo. 
Tito da lung^ (corgédo le ceneri deirarfà Gierulalcin- 
rhc , pianièper gldcchi fuori , anco con il cuore . ' 

Pcrtenerezza giubilò molti faniofl Duci, 
& illciftfi Perìbnaggiin diuerfi tempi parimente Oliro- 
no olleruati dirottamente piangere j fi come jfi legge di 
Tucidide,il quale lagrimò' nel Teatro , emendo fan>*‘ 
eìuHo , mentre intento vdiua Hìcrodoto recitalité Ie> 
fbc hiftoric nell’Olinipiàdi ; laonde Hcrodoto efcla* 
ntò igltfiit in animo ifttus putrì ctfpiduas honarum àY^ 
tiUm jOi^tte di/cifUnarum . Federico Imperatore fàcJ 
to vecchio teneramente pianfe allhora quatidó vidde 
iidiadema Imperiale fregiarne il capo al card;’ figlio ; 
Sparfe vn rùfccllodi làgrime rinufttilfimo Carlo Quiil 
to quando rinoheiò li Stati , e la fomma di tntee le cofe 
à Filippo figliuolo , intonando, rinolto alli Miniftri, 
non vi màtauigliate perche le lagrime fono propriede* 
Tcechi'j perciò ben dille Homcro , hniviri facili col* 
hchrymantur \bC il iJòdomci 'dachryma e.\cellenthnLÀ 
^irprum promanant tjì cotnmuni' ^ffcEliont , (è* commu 
feratfone i ér cerùfftmJt funt fgna bona , & ingtnna no* 
W^.Soggiuge vn moderno, tfgentrofor.th 

mdfirìs femit in pecore motns • Produtonò 
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nondimeno le maluagie nature malitiofi effetti, li qua- 
li tentano adombrare fotto manto, c colore di pietài f 
con lagrimofì affetti; onde à mio giiidicio ben difl'c co- 
lui i maittiopt , ó vìoleKtd natura ^ramalitiafundunt 
lachrymas'i come furono quelle della repudiata Agar, 
di Efaii fupplancatoda Giacobbe , e della falfa moglie 
di Sanfone: tali anco furono quelle di Maometto Im- 
perator de’ Turchi , quando gli fù rapportata la nuoua 
dellamortc di Giouanni Coruino padre di Mattia Re' 
d’Vngaria jpofciache fiffando gl’occhi in terra folpi- 
rando diff'e : Eccomi tolta di mano l’occafione di po- 
ter vendicarmi di tanti oltraggi da coftui riccuuti . Fu- 
rono nondimeno vere, &: vfeite dal cuore quelle del . 

noftro Henrico,vditaIa morte delgenerofo concorre- ’ 
te Aleflandro Farnefe , fplcn dorè , anzi Sole dell’Ita- AUfiAdroWamefi^ 
liana militia, onde veftitoff à lutto in ffeme con tuttala 
Rcal fua Corte, diede fcgnod’acerbiffimodolore in- 
terno. Sjier, Ha tal volta però tanta forza il dolore 
ne i petti humani , che può Iciugare ogni torrente di 
lagrime,come fi legge di P/àmmenito Ré d’Egitto, 
fatto prigione da Cambile Ré di Perffa. Coftui vide 
la figlia in habito feruileincatenata , mirò il figlio con- 
dotto à morte con occhi afeiutti in terra filli taciturno, 
c dolente, mentre tutti li ferui fuoi altamentcpiangen- 
do fi lagnauano j poco dapoi vedendo vn caro amico ' 

fatto prigione pall'argli alianti legato , Iciolfc la briglia 
alpiantoi &: di quella diuerfità così ftrana fattane ri- 
cercare la cagione da Cambile, rilpole Plammenito 
quella fentenza veramente d’oro 5 Domenica mala^' 
jdpe funt malora» quàm 'vt lachrymis po jjìnt deplorari • 

Lau, Fra il torbido , &: amaro di tan te lagrime , pare à 
me , che il condimento di cosi rari ellémpi debba ha- 
uer raddolcito, e rilchiarato aliai i noftri petti, li che 
hora vdite il mio dilcorfo . 

Q % DI. 
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SIG. ANDREA LAVRENTIO. 

Cbc t huonto è n>n animai dmino ^ e politico y il quale 
hà tre poten%$ nobili particolari 5 rima- 
, ginationeyil dtfcorfò y e la memoria • j - 
Capitolo Vrimo m * 

L Savàdno AbdaheìTendòiwpòrtutiàCOf ^ 
c come sforzato à dire, che cofa fi croLii di 
più mirabile nel mondo s ri/po/è alla fine 
gcncro/amcnce,che Eliiiómo fole e quel- 
lo, che foptàuanza tutte le marauiglio . 

Rilpofta inucro degna piùd*vn gran Filofofo , che-» 
id*vn*huomo barbaro 5 perche hauendo Eh uomo nella 
' fua anima vna grane imaginc di Dio , e rapprelcntan- U(UdtWhuom% 

do nel corpo vn modello dclEvniuerfo , fi può f rasfor- 
inare come vno Proteo in tutte le cofe > ouefo riccuerc 
in vn*iftante giiifà d*vn nuouq Camaleonte , l*im- • ^ 

preflioni di mille colori. Fauorinò non conobbe altro 
^ . 
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di grande nella terra , che rhiiomo j I faggkfeJl’^Egitto 
rhanno voluto honorare con titolo di Dio mortalo i 
Mercurio tre volte grande lo'chiama , Animale pien o 
didiiiinità, Meflaggicro degli Dei, Signoredellccofc 
inferiori , c famigliare alle cole ruperiori . Protagora 
la mifiira di tutte le cofe j Sinclìo Orizonte delle cofe 
corporali , &: incorporee i Zoroaftro tutto marauiglio- 
folo publicò per vn grande sforzo, òc miracolo della 
natura; Piatone marauiglia delle marauiglie; Arifto- 
Cile animai politico , pieno di ragione , &: di cot}figIio, 
il quale c tutto , c fa tutte le cofe per potenza ]n oa-P 

materialmente , come vuole Empedocle ; mà riceuen . 
do di tutte le cofe le fpecie. Plinio lo ftimò gioiello del- 
la natura , tauola delf vniuerfo, e compendio del mon- 
do grande. Frali Teologi ve ne ha di quelli, che liian- 
iio appellato tutta creatura, feorgendo ch’egli ha com- 
numicanza con tutte le cofe create, *egli ha TcHerc C9H 
le pietre, la vira con le piante, ilfentìmento con lo 
bclue , & Tintelletto con gli Angioli . Gli altri liian- 
no honorato di quel bel titolo di Gouernatore vniuer- 
fale, che tiene tutte le creature fotto il fuo Impero , à 
cui tutto vbidi/ce,& per il quale é ftato tutto TVniuer- 
nmievUne tee- ^0 Creato . Quefto'in fommac il capodellc opere d’Id» 
teiUnx^ dell' huo- , & il più nobile di tutti gli animali . Hora qucJflà 

eccellenza , che lo fa rifplcndcrefopra tutti , non di- 
pende altrimenti dal fuo corpo , ancorché /la il meglio 
formato , il più temperato , proportionato , che viua 
nel naondo , feruendo verfo gli altri per regola di Pos. 
licleto,&: fra gli Architetti come vno e/lem pia re di tut- 
te le lor fabrichc : Quella nobiltà non gli viene akriw 
mente dal corpo , come quello , che per fua natura e 
materiale, &: che facilmente fi corrompe ;mà quello 
fuo fplleuamentoprouieneda più alta cagione; quella 
jé.faniinafola > chpjip fà nobile, fotm^ in tutto celelle, 

ediuina. 
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c’àiùFita^Ia qtialé h%m fof tifcc pn'n to’^dIh^|yWòn zk’deK 
lattiacerfa , ctìm’c’fà'iifuella dcfìc pikfrtc /r'dcg'li anima- 
li : Ella c creata da Dio , e Vi’cn é tfal Cic'l o pe r goucr- 
tìare il corpo fLibicò, ditegli é orga'nizato , e le flic ac- 
tioni rendono afl'd fcde dcHa nobilcà di lei ; perdio 
olfrc le facòltadi vegctatiiia , c fen irciua, dia ha tre po- 
cenz e particola ri , elicla follèùànofop'ra gli altri ani- deiLnnim». 
mali,c qiTcftc fono la linagftìari'onej la Ragione, eli ./ ' 

Memoria . La 'Ragione c la fonrana , faltrc due per- . 
c’he die feruono ordinariamente Iviia ‘di Referendà- 
ria ) Tal tra di Cancdliera, godono dè*priurlegi della 
nobiltà , al lóggiàndo dentro alla càia Reale , amen- 
dire àpprdlb della Ragióne , Tviia nella fua anticame- 
fa,craln\inel/iio'ga'binctto. L’imàginatióné’rapprè- ^ 

lentaalf intelletto tutti grobbretti , cli’dla hà riccuuto 
dal fenfò commuti e , e rifenlce tutto ciò, che dalle fpic 
glie Rata fatta la diicopcrta . Sopra quelli rapporti Fin 
rdictto forrn'a le fuc conclulioni,Ieqiiali fono molta 
voice falle 5 quando rimaginàtionc non fàilfuo l ap- 
ptdcntàmcni’o fedelmente . A quella maniera per • ;• 

apunto, che ogni ben accorto Capitano intraprende 
molte volte imprefe temerarie fopra la relation e d* vnà 
falfafpiaj così la ragione forma Ibuen te fallì dilco rii 
fopra fallì rapporti della fantalìa . Vi Ibno alcuni Fi- opinione de* Greti 
lòfoR Greci , che hanno voluto opporli al nobile titolo 

1 «i 9 . ... X r r 3. c j I ' dell'tmMginanone> 

dell imaginatione j e li lofio srorzatj renderla cosi vile 
come qualunque altra lèn libile operationcj & io ne hò 
per altri tempi lette due opinioni i la prima c' di quelli » 
che penlàno,che rimaginationc rio ha punto dal fenlb 
cbmmun e differente j l’altra c di tòlorp , che Rimano^ 
ché rimagihatiorie Ira così commutìc àgli huòmini , 

Còiricallc bellic j e quello ellbrido,noii li dourcbbe àfc 
trimentc nobile chiamare s mà io farò vedere à cialcu- 
nò come elfi £ fono fcioccanicntc iriganàti. Tutti quel^ 

li. 
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Ir, che fiibno pofti à ben filofofare , tengono per rìfi>! 
lutp,che rimaginatione tìa qualche cola di più del fen-# 
fo commune > onero interiore , il quale giucca tutti gli 
obbietti cHernij&: al quale come à centro fi riferilconp 
tiiCtc le /pccie fenfibili j perche il fenfo commune ricc- 
ucla jfpctienél medefimo tempo, che riccuono ifcnfii 
cfteriori , &: fecondo la potenza ( parlando con termi- 
ni Icolailici ) reale delfobbietto ^ mà Timaginatione le 
riccue,&: ritiene fenza la prefenzadeirobbiettoi Tima; 
ginatione compone, &: congiunge le Ipecie infieme 
come dclforo , &: della montagna forma, &: compone 
vna montagna d*oro,laqual cola non può dal fenfo 
commune elTer fatta : il fenfo commune, ò interiore, 
non puòcomprenderc più di quello chegli vien foor-^ 
to dalli fonfi ertemi , mà rimaginatione più oltre pal^ 
là ximperciochc hauendo T Agnclla mirato il Lupo, lo 
fogge torto come fuo nemico , qiicrta inimicitia non c 
punto conofoiuta dalli fenfi,non ertendo obbietto fen,^' 
nbilc,mànon v*c altro che rimaginatione,chclodK 
ftingua_, . Éuui adunque vn’altra potenza differente 
dal fenfo commune, che fi trpiia veramente nei brut- 
ti; mà ella non fi ritroua nel medefimo grado di per-r 
fettione, che negli liuomini . Io voglio che ogn’vno 
vegga la difFerenza,ch’c' frà l’imaginatione delle bc-* 
fìie,&: quella degli liuomini j rimaginatione delle bc- 
ftie non ferue loro ad altro , che à feguire i mouimcn^ 
d , le paffioni deirappetito ; c non c intenta ad altro, 
che alla pratticajcioe al fcguimcnto di ciò, eh e loro fcr- 
ue,ouero alla fuga di ciò, che loro può nuocere : rjma-r 
ginationedcll’huomo ferue alla prattica,& alla con- 
tcmplatione. L’imaginationedellebcrtienon può fin- 
gere alcuna imagine,fe no tanto quanto erta vi e pre- 
fentc;ma riiuomp hà libertà di concepire ciò che à lui 
piace; &: auucnga che egli non habbia oggetto prefen- 


^elU Matiticonìd. 2f 

y nc và pigliando nel tefbro , ch*c la hienioi'ia> 
quanto gli ne piace . Lebelues*imaginanofolamentc 
quando elle ibno neireflercitio , &c non akrimente 
fuori dell’opera } riiuomo in tutti i tempi, & da tutte le 
liore fì può imagi nate : li brutti hauendo imaginato, ii 
muouono a fegùire tutto ciò,à che l’appetito gl’incita, 
& fprona ,• ma l’huomo , oltre il mouimento deH’ap. 
perito, ha la ragionc,che lo arrefla , onde riconofcc c 
le fteflb,e h Tuoi falli . L’imaginationedelle bcftic non 
compone altrimente monti d’oro , ne li forma chime- 
re,© Afini voJanti,comefà quella dell’huomo.E final- 
mente 1 imaginationedeH’huomo Icmbra participarc 
di qualche dilcorlb con i’jntelletto i perche le mira vn 
Leone dipinto , fi ricono/ce , ch’egli non inette pau- 
ra j aggiungendofi in vn medefimo tempo, & in ftantc 
alla ragione , fi viene ad a/ficurare . Ecco come l’ima- 
gination dell huomo fi Iblleua (opra quella delle be? 
ftie,&io laregiftro al rollo.dellc’potenzc più nobili 
dell anima. _ Gl Arabi l’hanno talmente cflal tata, che 
hanno creduto poter Tanima humana per: virtù dell* 
imaginatione fare molti miràcolfj partire i Cieli , sfor- 
zare grElemcnti , /pianarci Monti, A: montagnarc i 
piani . in /bmma ch'ella tiene foggette . Se fotto al fiio 
impero tutte le forme materiali j chiamano quefte ani.* • 
me nobilitate : Quella adunque e la primiera potenza 
dell anima ,ch c 1 imaginatione .. Seguita /'intelletto, 
appre/Ib il quale fi rifuegliaper li rapporti deirimagi- 
natione , che rende li corpi fcnfibili vniucrfalij che di- 
/corre , Se prende le conclufioni ; che procede da gl’cf- 
£etti alle cagioni, & daiprinapi|per li mezzi infinò 
ài fini. I Filo/bfi hanno diuilo quello intelletto ini* 
agente, c palli bile : ilpalfibileequello,chc riceue lo 
ipetie tutte pure , e /nudate dalla loro materia , e ch’e' 
.come il /oggetto di tutte le formcjJ’agente é come, vna 
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lumiera, che rischiara, &: fà perfetto il paticntc> eli ma- 
niera cheTvno fcruc come maceria,c inalerò comefor-# 
ma jcdiamédiie ne vicii formata Ja Ragionc,partcfu- 
blimedciranimaparticolarcairiuiomo, che può moh 
to fenza il corpo , Se alla quale feruc molte volte il cor- 
po d*impedim eneo; fola,immatcrialc, impaflìbilc, im- 
mortale , dilfercnte da i fenfiy &: da tutte leatcioiii cor- 
porali j perche i fenli fi corrompono per vno obbictto 
eccellente, come Tvclitoper vn fuono impctuofo»il gu- 
fio per vn fapor eftrcmo , la veduta per vna bianchez- 
za ccccllìua i &: nè telHmonio il Tiranno di Sicilia>il 
quale acciecaua con quello artificio tutti liluoiprigio- 
Difcrent» della meri . Mà rintclletto,quanto piu Toggetto c cccellcn- 
raiione co^fenfi . tCyCglì via più fi nobilita , & falli perferto,e la contem- 

platione delle cofe alte, e diuine lo rauuiua } quell o.c 
il fuo piu gran contento , quello e tutto il luo fomiiio 
bene, quella è quella fola potenza,chccrcfce àmifura, 
^ quado il corpo declina, ch’acquilla il fuo vigore quan^ 

do le membra lo perdono , che alfliora fi. rinfranca^ 
quado i lenii Ibno infiàcchiti, che volteggia per Taria, 
& vola per Tmiuerfo all’hora che il corpo è immobilct 
che ne fa Ibuente vedere quado dormiamo alcun rag- 
gio della fuadiuinitù, predicendo le cofeauuenircj eie 
ella non c olFulcata da vapori tenebrofi, fi folleua fopra 
tutto il mondo , Se s’inalza fopra la natura fua propria^ 
mira la gloria degrAngioli,& 1 milleri del Ciclo . In-# 
fomma hauendo la ragione volteggiato per tutto , c di- 
icorlb , e conceputo vn millione di belle idee, né le pc>- 
la mm»rìé$ .* tendo più ritenere, le dona in guardia alla Memoria»., 

la quale é la fua fedele Cancelliera , ouc fono polli, co- 
; ■ me in depofito, tutti i più pretiofi tefori deiranima»#. 
. Quella é quella ricca Teforicra, che ripone in vnolblo 
/ Gabin€itotuttclclcien2è,etùttoqucllocheépairato, 

Cc che alloezia il tutto fenza confondere colà alcuna, 
‘ ch’ofler- 
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ch’oflerua i tempi > le circoli ftanze , e Tordine , &: che 
cleome dice Platone, vna conferua del fluflb perpetuo 
deirintellecto : quella potenza vicn nomata remini* 
fcenza,& é particolare all*liuomo;perclie li brutti haU'* 
no bene qualche ipccie di memoria , mà ad effi noiu 
fouuiene punto il tempo, non l’ordine , non le circon* 
ftanze, non potendoli fare qiiefto lenza lìllogilmo. ' 

£ccq adunque l’anima dcll’h uomo accompagnata da 
quelle tre potenze nobili, Imaginationc, Ragione,^: 

Memoria, che fono tutte tre albergate in vn medelìmo 
Palagio , c dentro à quella Torre tonda, che noi chia* 
miamo tella : mà fé ella lìa per tutto il cerucllo vgual- ^ 

mente , ò fé ciafeuna liabbia la fua camera particolare, ^ 

e leparata,non é troppo ben riftbluto. Io sò bene, che 
vi è vna gran querela frà li Medici Greci, &: Arabi per 
gli alloggiamenti di quelle tre PrincipelTe i la quale.» filtri fotinx,!» 
non li é ancora potuto bene accordare. I Greci le han- 
no volute collocare per tutto il cerucllo, gl* Arabi do- 
nano à ciafeuna il Tuo quartiere . I Greci foftcngQno, 
che per tutto,doue è la’ragiope,l’imaginatione i’acco- no ^er tutto u nr» 
pagni, co la memoria inlieme,& che tutte tre fono più * 
rollo inliemc d*auanti,chc didietro; In lbmma,ch* èlle 
Ibno tutte per tutto il cerucllo , c tutte in cialcheduna 
parte di quello . EHI allegano per vna delle loro prin- 
cipali difcfe,chc l’attione limilarcè tuttapertutto il 
foggetto 5 come la facoltà nutritiuaè per tutto Toflo • t 

vgualmentc , & in qual lì voglia parte d’ellb tù vi tro- 

uarai quelle quattro facoltà, l’atrattricc, retentrico j v ^ 

concotrice, & elpultricc. Gl* A tabi voglio nq il con- 

trario, che ciafeuna di quelle potenze habbia il fuofeg- 

gio pardcolare , & hanno molte belle ragioni in loro 

fauorc i primieramente egli c certo>che vi Ibno più ca^ Primu Rogiom , 

merettc dentro il cerucllo, che gl* Anatomilli chiama- 
no vcntricoli,qucllc camere non fono altrimcntc inu- 
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tili , nc plinto fatte à cafo, c non fipuò crcdercjclìeclfe 
fiano fatte per altro vfo, che per alloggiare <]ucfte tre 
potenze : J’iinaginatiòne deue efì'cr alIoggiat«i nel pri- 
miero , la ragionein (^ueldi mezzo , eia memoria nell' 
virimoi Tapparenzac grandillìma, perche Timagina- 
tione riceuetuttigrobbictei fen libili, pertanto ella dc- 
u'e elfere molto appre/i'o à i fenfi, Hora fi $à,chc tutti li 
feti fi fono nelle parti anteriori del capo , rimaginatio- 
ne rapprefenta tutti quefti obbietti alla ragione, che li 
rende immateriali, &vniuerfali 5 bifogna dunque al- 
loggiarlaappreflb la ragione ; ftando per qualche ten> 
poferiiita di così belle Idee, le dà in guardia alla me- 
moria ì onde bifogna , ch'ella ha nella parte di dietro, 
come dentro al fuo gabinetto . Di vantaggio forman- 
doli Timaginationc per reccttioni,deuc hauere il fuo 
feggio nella più mollcpartedcl ceruello, fapendo noi, 
che rimprelfionedcllc imagini li fà più agiatamente^ 
in vn corpo molle : la memoria che deue ritenere, e co- 
feruare le fpceie, ricerca vna parte più dura,altrimenté 
làrcbbecosì rollo cancellata , che tracciata , ò impref- 
fa: la ragione, come più nobile, deue efler alloggiata 
nella parte del ceruello,la quale é la più temperati^,. 
Hora non hà punto didubbio,che la parte dinanzi del 
ceruello e' la più molle , quella di dietro la più dura , c 

D uella di mezzo la più temperata; bifogna dunque ere- 
ere, che Timaginatione c nella parte dinanzi, c la me- 
moria nella parte di dietro . I Filolbfi,c'hanno Icritto 
della fifonomia, dicono,checoloro, i quali hanno 
parte di dietro della teda molto eminente , hanno an- 
co la memoria molto feconda ; quelli, che hanno la 
fronte grande rileuata , e come di rilieuo hanno l'ima- 
ginatione belli dima ; e quelli, a i quali quelle due emi.. 
nenze mancano, Ibno llupidi ,fenza imaginatione,c 
fenza memoria . Se noi vogliamo ( dice Arillotcle nc* 

Iiioi 
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fùòi Pfoblcftii) bene imaginarc, noi incrérpiamo la- 
fì'oncé,&: in alto la follcLiiamo: le fi vogliamo rotine-^ 
hire di qualche cofa,abbairiamo la tefì:a,&: lì grattiamo 
la collotola,il che dimoft ra Timaginationc clìèrd’aua • 
ti, e la memoria di dietro . (I c oircruato bene rpeiro,ch* 
elTcndo la parte di dietro feritala memoria s*c fmarrita 
in vno inftante . Io aggiungerò per fortificare il par-' 

' rito degli Arabi, che là formale capacità dei ventricoli' . 

del ceruello fcitibra moftrare à dito le fedi di quelle tre: 
p0tcn2e. il quarto ventricolo ha forma aguzza, epim- eonfider^ti»^ 

tiua,accioclie le fpccie lìano più vnite , ^ che il riflef- neAMtomu » . 
foCi polTafarcmeglio nel terzo doue rilìedela ragione/ 
idiicprimifono 1 più capaci, perche riceuono li primi 
oggettijche non fono ancora purificati j quel di mezzo 
c' più proprio per la ragione , ellendo che ella potrà ri- 
cenere le imagini daJliduoiprimi, hauendolilcordati, 
ricercarli come dentro à Tuoi più fegreti archiui nell* 

\ vltimo . In fine, ciò che hà fatto oftinare gl’ Arabi à settimM. 

: fbllenere,chc qucllc trepotenze liabbiano alloggia- 

mento à partc,c',chc hanno foucnteolIeruato,chc vna 


linconici vi fono, che dilcorrono molto bene con lo 
loropazze,e vane imaginationi? Galeno recita due" 
hilloricdidue frenetici, vno de’ quali haueual’iina- 
ginatione turbata, e la ragione del tutto intiera 5 l’al- 
tro l’imaginatione intiera , e la ragion turbata: Noi nc 
Tediamo infiniti,che perdono la memoria del tutto, né \ 

^ per quello tralafciano di dilcorrer bene. Tucidide rac- 
conta,che in quella gran pelle, la quale /popolò quali 
tutta la Grecia, cheve ne furono più d’vn millione,che 
h feordorno d’ognicofainlìnoìl loro proprio nomo, .• 
neper quello impazzirne. Me/làla Cornino tifo reo 
^ ^ ^ i da 


di quell e tre può efleroltela lenza enei altra ha; 
ginatione Ipe/lb é deprauata rellando la ragioj 
fuo intiero • ^ ner il contrario.ananti frenetiri . 


ima- 

rellando la famone nel 



Conclujioiu» 


jo n^tfcorfò 

da vna malatia,non li fouuienc più del fuo notpe. Tra- 
pezontio fù valeinifTimo dagioiiane,màaccoftandofi 
alla vecchiezza, fi feordoogni cofa affatto. Effendo 
adunque, ch’vna di quelle potenze polla Icpa ratamen- 
te refiarofiefa, fi deue credere che ciafeheduna di lo- 
ro habbia la lua fede particolare . Se à me toccall'e di 
decidere quella contela, io direi, che h Greci hanopiù 
foctilmentcfilofofato, eche la loro opinione e più vc- 
riteuolei màdie quella degli Arabie tuttauia più Ic- 
guita dal volgo per hauer più deirapparente . Io non 
mi cllenderò più inanzi in quella dilputa, perche à 
me balla di far vedcre,che Tanima ha tre potenze no- 
bili , le quali alloggiano tutte dentro al ceruello j cho 
fanno parere Tliuomo fopra tutte le creature ammira- 
bile , che lo rendono capace di gouernar tuttofi mon- 
do , &: che li donano il titolo di animai politico , onero 
iòcieuole . 


Che queSìo animale pieno di divinità sabbajfa alle, 
njolte talmente^ e fi depraua perrvnainfim 
mtà di malatic^chl egli diuiene come 
runa befiia • Qap* II. 



■ 

« 

! A •' 

I ' 


A 


O ho Iblleuato Tliuomo in fino al più alto gra- 
do della gloria, eccolo il più compiuto fra tut- 
ti granimali, hauendo egli come hò detto ncl- 
lafua anima Icolpita Timagine di Dio, enei luocorpo 
MiftrUdell'huo* modellodell'vniucrfo : io lo voglio bora rapprefen- 
tareil più melchino, c milerabilc animale del mondo: 
Ipogliato di tutte le Tue gratie , priuo di giudicio, di ra-r 
gione, e di con figlio, nemico degli huomini, e del So* 
le; errante, e vagabondo perii luoghi folitarij : infom- 
ma talmente deprauaco , ch’egli non hà più altro di 

huomo. 
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huomo,enon ritiene folo che il norhè : quefta depta- 
uationc li fcopreallc volte peiranima fola, rellandò il 
corpo fano , e fenza macchia , come quando rhuotiió 
per fua malitiofa volontà diiicnuto apollatà, cancella 
il diuino carattere , e viene con la lordura del peccato 
à contaminare il làuto Tempio di Dio, quando per vn^ 
appetito frcgolato lì lafdatalmentetrafportare dallsj 
fuc pallioni, come dalla colera , odi'o , c dalla gola, che 
diiicntapiù furiofod’vn Leone spili in hiimano d’vna 
Tigrcj e più lordo,e vilIano,che vn Porco . Io non en- 
tro per niente à correggere quefte deprauationi,lalcia- 
do quelli difeorfì a i Teologi : leggali la Filofofiamo- 
ralc,che vi lì ricrouaranno di belliinmi documenti per 
moderare quelle folli pallioni . Io vengo alfaltra de- 
praiiationeila quale è sfoi zata,echc può prendere fino 
dentro! i chiollri i più religiofi, quado il corpo,il qua*- 
le e' come il vafo dell'anima, c talmente alterato, c cor- 
rotto , che tutte le fiic nobili potenze fonq deprauatc,i 
fenfi paiono fmarriti , i mouimenti fregolaci , Timagi- 
natione turbata, i dilcorfi pazzi , etemerarij, & che la 
memoria fe ne vada errando . La primiera depraiiatio- 
ne merita calligo, come malitiofa , &: volontaria j mà 
quella, che viene per forza, Accagionata dalla vio- 
lenza del male, merita che cialcheduno gli ne habbia 
compalfione. Hora li mali, che allàgliono più viua- 
mente l’anima nollra,e che la rendono prigioniera al- 
ledue poteze inferiori, fono trej la Frenefia,la Mania, 
da Malinconia ; contempla Tattioni d’vn frenetico , 
«d’vn maniaco,chenon vitrouarai per dentro niente 
d’huomo : egli morde, vrla,emugge co voce fcl natica, 
gira li Tuoi occhi ardenti 5 arriccia li capelli , fi precipi*- 
-ra per tutto, e molte volte con lepropnemani fi dà la 
morte. Rilguardacome vn malinconico fi lalciatalmer 
U abbaflàtc > che fi fà compagnode’btutti > e non ama 
. ‘ fuori 
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fuorijche i luoghi fòlitarij ; ionie ne vò dipingendole! 
Mldàeferìttionu viuo , c tù giudicarai quale egli Ca . 11 malinconico' 

vevo , io intendo quello che hà il male nel cerùello,c 
ordinariamente fenza cuore, efempre timidojtreman- 
te, hà paura di tutte le cole, e li fà ipauento da fé ftelTo 
tome le beftiefe d mirano j egli vorrebbe fuggirc,c no 
può caminarej egli va per tutto fofpirando,e linghioz- 
zando co vna triftezza inlèparabile,che lì cangia bene 
IpclTo in dilperatione ; egli c in vna perpetua inquic- 
tudinedi corpo,e di Ipirito ; hà le vigilie,cheloconru- 
mano davnaparte,& ildormire,chelocrucciadairal- 
trajperche s’egli nenia di dar tregua alle Tue paHioni co 
qualche ripolo, uibito che vuol chiudere le palpebre, 
viene alTalico da vn milione di fantafmi lpauentoli,da 
chimere fantaftiehc. Se horribili fogni: le cglivuo- 
le chiamare alcuno à Tuo foccorfo,la voce lì arrefta.» 
tanto corta , ch’egli non può parlare, fuori che balbu? 
% ticndo ,• egli non può viuere in compagnia, in fomma 

diuienc vn ‘animale lèluaggio , om brolo , Iblpettolb , 
folitario , nimico del Sole , à cui non arrecca piacere^* 
altro, che il folo dilpiacere, ch’egli lì va fingendo con 
mille fallì , Se varie imaginationi . Hor giudica adun«< 
que felititoli,chehò donati inazi aH’huomo, chiama- 
dolo animale diuino, e politico,polIìnocompatire col 
malinconico ? mà non penfareputo per tutto ciò Atci- 
ctngl*Aterfii,ckg conchiuderc , che l’anima noftra Ibffra qualche 

iitk dell'anima, cola nella luacllenza, cconlcgiieii temente ch ella lìa 

corrottibilc ; ella non fi altera giamai , e non può altri- 
mente patire , quello c il fiio organo , il quale é mala- 
métedifpollo. Tù, volendo, lo potrai intcndcrepcrla 
comparatone del Sole ì perche 6 come il Sole non pa- 
re giamai diminutionc nella fua chiaieZ2a,ancorch’c- 
^li ralTembri talhora olcurarlì , & ecclillàrlì , quello* 
^uuienc per la groficzza delle nubi > onero perche la., 

7- Luna 
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Luna fi mette fra dues cosi parimente raniina noftra. 
parefouence patire j ma e lo ftromento fuorché non ih 
bé difpofto. Leggefi vn bel céfto d’Hippocrate nel fine 
del primo libro della Dieta degno delierc fcrittoà Ict.» 
tcred oro . la noftra anima(dicc egli) non fi può can- 
giare in fila efienza ne per bere j ne per mangiare^ ne 
per alcun altro eccefib j ma fà dimifticre arreccar 
cagione di ' tutte le fiic aitcrationi j òàglilpiriti con i». 
quali ella fi mefchfa, ò à i vafi per li quali ella fi diiFon- 
de. Hora 1 organo di quelle nobili potenze é il cer- 
uello,il quale e con fiderato dal Medico ò come parte^ 
fimilare , e la lànita Tua confifte nella buona tempera- 
tura; onero come organica, e la fila fianitàconfifte neU 

lalodeuole conformationedel corpo, e delle fiie cani-’’ 
tà : amendue fono necefiàrie per quelle tre facoltà. 
Egli e vero, che Galenoattribuilccpiùalla temperatu- 
ra, che alla con formatione,- &: in vn libro intiero fò- 
lliene animofamentCjchegli affetti dcllan imo feguo- 
no le temperature del corpo,- tù lo vedrai nel capitolo 
Icgucnte ; Io non voglio però attribuire tanto alla tem- 
peratura, oconfoimationc, che elle pollino deltutto^ 
violentare 1 anima n olirà ; perche quelli collumi , che 
fono naturali, e come nati con noi fi ponnocorrego'c- 
rcco i collumijche i Filolbfi chiamano acquillati ; l’hi-^ 
fioria di Socrate lo fà palefeal mondo. Zopiro gran 
Filolofo,chc faccua profelTìone di giudicare, c cono- 
fccre alla /èmpi ice veduta! collumidi cialcuno , llan- 
dovn giorno à contemplare Socrate, che leggcuaicf- 
fendomoltollimolatoda tutti glallàntidi dire,che^ 
colà gli ne parclle, alla fine rilpolè; Io lo riconolco per 
Io più corrotto, viriofohuomodel mondo. Fù ciò 
rapportato fubito allorecchic di Socrate per vn odo 
fuoi Icolari , che fi buriana di Zopiro j alfhora Socrate 
per mcrauigiia clclamò : O chegra^ Filolbfó i egli h^ 

‘ ‘ ^ E in 
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in tutto riconofciutoj miei humorij io eradi natura in- 
clinato à tutti quefti viti) . mila Filofofia morale m’ha- 
diftornato ; Et in verità Socrate hebbcvnatefta mol- 
to longa, e mal figurata , il volto bruttifllmo, &c il nalb 
fchiazziato. Quelli coftumi dunque naturali, che ven-* 
gono dalla temperatura, &: confo rmatione del cor- 
po, purché quelli viti) non lìano eccefliui ; come nei 
malLriconici,poirono: eflcr corretti, & domati con i co- 
ftumi acquillati dalla filolblìa morale , con la lcctuia_> 
di buoni libri, e per la frequente conuerlàtionc degli 
huomini virtuoll . 

^ali fino quelli, che fi chiamano ntalincontcl, e co- 
me fi debbano diflinguere It malinconici 
ammalati dallt finì , Qap, IH, 

r 

Veti quelli, che noi chiamiamo malinconici, 
non fono trauagliati da quella miferabile paf.; 
fìonc , che fi chiama malinconia j ci fono del- 
le compicilioni malinconice , che fono dentro li ter*; 
mini , e ne i limiti della ianità » la quale ( fe noi cred/a- 
Ino agli antichi) fi eftende grandemente : fa di minie- 
re adunque, per trattare quello (oggetto mctodicame- 

te,di(linguere prima tutte le differéze de malinconici, 

^ ' acciochela fimilitudine de’ nonù non turbi il filo del 

nollroragionamento. Quello c' vn decreto rifibl uro. 
HuMftriJhfmon nella medicina, che (bno quattro humori nel nollro» 
diicorf$% corpo» il (àngue, la flemma, la colera, e 1 humor ma- 

linconico, quali fi trouano in tutti i tempi', in tutte 
ftagioni, & in tutte l’età mefcolati, c confufi infieme 
/ nelle vene, mà però inegualmente : perche fi come 
non fi può trouare vn corpo, nel quale fiano tutti li 

quattro elementi vgualmcnte mclcolati , c che non vi 
’ • ' «tem- 
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c temperamento nel mondo, nel quale fìano le quat- 
tro qualità contrarie in tutto , c per tutto vgualii mà fa 
dimiftiercjch’vna almeno fourafti airaltrcjcosi non 
fi può vedere vn animai perfetto, nel quale li quattro 

humori f ano venalmente miftijmàcen*cfemprcvno fempretjnhu^. 

che domina, e dà il nome alla copi eifione.^ Se fouràb- more, che dcmtnM. 
bondail lingue à gli altri humori, quella coplellìone (x 
chiama languigna j fe la flemma, flemmatica j le la co- i 

lcra,colcrica,ouerobiliofaife la malinconia, malinco- . / 

nica. Quelli quattro humori fc non fono troppo eccef- 

fluijpollbno facilmente compatirli co la fanità, perche 

non offendono fattioni del corpo lenlìbilmentei egli 

è ben vero,che cialcuna complelfione produce i luoi i 

cffcttidifl:créti,qualircdonorattionideiranimaò piò 

viue ,oueropiùdiflcttole. I flemmatici fono ordina- ifetti ieivhumw 
riamente llupidi , e balordi : hanno il giudicio tardo, 

& tutte le potenze nobili dell anima addormentate , c 
ciò auuiene perche la lollanza del loro ceruello c trop- 
po crallà , c gli fpiriti,che dentro vi li generano, fqnp 
troppo grolli : colloro non fono punto atti a carichi 
grandi , ne.mcno capaci delle belle Icienze ; non li fa 
millicre,che-d\nletto,&:dVna pignatta. Ifangui- 
gni fono nati per la compagnia, che fono quali tutti ^,4. 

amocoli > amano il ridere, fono pronti a motteggiàrc^ 

quella è la più bellacompleflione perla lanita, e per 

viuerc lungamente di tutteJ’àltre, llando che hanno 

i due principi) della vita, che fono il caldo,c 1 hunaidoj • 

mà non fono così capaci di carichi grandi ^ né meno di <5^ 

altere difficile imprefe , perche fono impatienti,e non 

Sktino occuparli longo tempo in vnacola , elléndò or- 

-dinariamence dillratti dà gli len£i,e dalle delicie, allc^ 

quali fono naturalmente inchhati. I bilioli ,ocoleri- proprietà d*' cok» 

ci , perche fono caldi , c Iccchijbanno 1 intendimento 

fotcilc , e pieno di gentili inuentioni :non s ingolfano 

E z troppo 
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troppo nelle profonde contcmplatiorii , nèbifògnij 
^metter loro in tnano afl&ri , oue la longhczza del 
po,c la fiitica del corpo’fi ricercano , che non vi fapreb'-* 
* bone attcdeie : il corpo, egli Ipiricirunpediiconoji lo- 
’ To fpiriti fono diiTip^bili per la fottigliezza, Sc i loro cor 
' ‘ pi refolubili non poffono patire longhe vigilie: v’ag- 
gionge Ariftotelc nelle Tue morali,ch’elfi amano la va- 
rietà degli oggetti,- per quello non fono buoni nelle 
huuncolmlnge- Jeliberationi d*importanza . I malinconici fono pii 
‘ capaci di carichi grandi , & di alte imprefc'. Ariftotclc 

ne’ fuoi Problemi Icriue, che i malinconici Ibnoinge- 
gnolì , ma bifognaintendere fanamente quello paflb. 
Tri fpeeii di pcrchcci fono più fpccic di malinconiarven’è vna fpe^ 
/infoia . eie grolTa , e terrellrc j fredda , e fccca : ve n’c vn’aitra 

calda ,& adulta , che vien chiamata yf/r.# 5//// : ve n*^ 
anco vna melcolata con vn poco di /angue, la quale hà 

però più affai di fecco,chc d’huraidità. Quella, che 
fredda, c terrellrc fà gli huominigrolli del tutto, & in 
tutte le loro attieni cosi del corpo, come deiranima_w 
'tardi , timidi , pigri, c fenza intelletto , e fi chiama ma- 
linconia afinina : quella, eh* e calda, & abbrucciata^ 

rende gl’huomini furiofi, & mal’atti à tutti gli carichi: 

Tefchtll mtkUiun- non ci c adunque, chc quella chc melcolata con poco 
niufino tngegnof, fanguc, chc faccia gl’huomini ingegnofi , èc cccel- 

leti fopra graltri; le ragioni fono chiare in tutto. Il ccr- 
tiello di quelli malinconici non c ne' troppo molle, n^ 
' troppo duro; e vero che la liceità ivi domina, onde Era> 
dito diceua foucntCjChe la luce fecca rende l’anima più 
faggia : pochilfimi fono gli c/crementi nel loro cerucl- 
lo , gli /piriti fono più netti , e non > fi difiipano così fat- 
^ ^ vilmente, non'/bnotroppodill£attÌ!daUorafcnfi,la Io»- 
ro imaginatibne e', molto profonda, la memoria più 
ferma , òc il corpo più fobuìlo perfollener li trauaglr , 
qu^do quefto humpie ^fealdaco^ vapóri del fen» 


♦ ♦ * • 
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gué , {t fà eotnc vna fpedecli fanio furòte , che fi chia-’ 

Ihà Emtiifiarmo , ch^i^ucc à filofofare , poctarc,epro.- 

fètizaaredimanicrachcfembranohauercqualcheco- 

fàdidiuinOiEcco gl effetti delle quattro compleffio- 
ni , c come pollano tutte quattro efferc dentro à i litnU 
ti della fan irà . Noncaduiique quello di/cor/'o de'ma-. 
linconici fani , dc'quali intendiamo trattare j mà degli 
ammalati malinconici , e di quelli,che fono trauagliati 
da quella pafiìone,chc fi chiama malinconia} alla qua- 
le io palTo à dclcriucre . 

Dtfpnitione della matinconU^e tutte k fue dtffe>> 

ren?^. 0>p- ly- 

• • • / 

Mali prendono commnncmentcilloro nomc^ 

ò dalla parte ch’attaccano , onero da qualche 

— frfllidiolb accidcnte,che l’accompagnajouero 

dalla cagione^che li genera ; la malinconia é nel nu- 
mero di qiiellivlDmi} perche quello nome gl’é llato 
dato , effendoella cagionata dall’humor malinconico. 

Noi la diffiniremojfecondo i buoni Auttori,vna fpecic 
di DcIj no lenza tebre, accompagnata da vna paura, c 
trillezza ordinaria : il dclirioticne in quella dilfinitio- 

-nc il nome del genere i li Greci la chiamano propria- - -v . 

.mente ParafrofinCi,fi Latini Delirio . Hora vi lonodue • 
ibrte di delirio^ l’vno con febre, e 1 altroffenza} quello 
eh c co fcl^CjD è concia uo^e trauaglia lempre Linfer- . , \ 

:mo , ouerd ripiglia per interuallij il continuo fi chiama '' 

'propriamente frenefia , che viene per l’inflammatio- 
'Hc del ceruelloi, e delle file membrane spuero per in- 
ihunmationc del diafragma , cheper quello gl’antichi " 

Ckccirlo chiamorno PLrencs } quel delirio, ch’incer- 
ìlhette j àuiiiene ordinariàmente nelle febri arden ti , ^ - - * ■ o 

.nflvJgorcmk.ter2ane,c fi chiama Paraphrcnitis.L'al- 
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tra fpcde di delirio c £bnza febre , & d o con rabbia? c 
furia > e fi nomina mania i ò con paiit'a» c triftc2za,& fi 
chiama malinconia. La malinconia adunque c vn de* 
brio fenza febre, con paura , e trjlftczza : noi chiamia- 
mo delirio quando vna delle potenze nobili dell ani- 
ma, come rimaginationc, ò la ragione, fono depraua- 
te. Tutti li malinconici hanno Timaginatiónc turbar 
ta,perchefi formano.mille fantafmc,e chimere degli 
oggetti,che punto non fono, & foucntc hanno la ra- 
gione parimente deprauataiCgli non e adunque da dur 
bitarc,chc la malinconia non fia vn delirio, ma ordi- 
nariam ente fenza febre j perche Thumore é fecco , 
ha queftedue qualità, freddezza, e ficcità, che refifto- 
no affatto alla putredine ; di maniera che non può efà- 
lar vapore alcuno putrido, fuori che daJlbccneri,chc 
poffa cllcr portato al cuore per accender la febre: la 
paura, c la triftezza fono accidenti infeparabili da que- 
lla miferabile paflione . Ecco la malinconia deferitea 
comevho fy nioma , onero accidcntciil quale fi riferit* 
fcealfattionc oficfa,cioè alljmaginatioiie,&.^ragio^ 
ne^eprauate; quello accidente c come vn’cflcttoxli 
qualche cagione, e dipende immediatamente da vna 
malatia ; perche fi come Tombra fegue il corpo>così gli 
accidenti accompagnano il male . Tutti i Medici Grc^ 
ci ,& Arabi penfano,xhe la cagionedi quefto accidcni* 
te fia vna malatia fimilarej ciocifia lincèmperatura 
fredda,' c fecca del ceruello : ILcerucllo e la -parte off^ 
là, non quanto alla conformatione, perche non v’c 
timore contro natura; li fuoi ventricoli non. fono op- 
prefli , nè ripicniycome nella:apoplcfia;n:mal cadu- 
co : mà ncHapropria foftanza, e temperamento viene 
alterato , onde rellatroppo deficcatojc rdfired&o.. ^ 
Hippocratene'fiioiÈpidcmij, &: anco^negli Aftbrifini 

cgirhà molto ben notato, che il mal caduco fi can- 
° ’ eia 
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ghiiti malinconia 5 e la malinconia in mal cacfuco , fe- 
conda die, Thunior malinconico ocqopa ò gli .ventri-' 
coli , onero la folla nza del ceruella ; quello Immorc 
altera la temperatura, ch’egli chiama anima , perche-n 
parcjcherattionipiù nobili dell anima lìano elTcrci ta- 
te da quella temperatura j fen?a dubbio egli cagionerà 
la malinconia : ma Cc fi fpande dentro i ventricoli, e ca- 
uità del ceruello, farà il mal caduco j perche i ventri- 
coli ellendo oppresfi,c no potendo andare lo Ipirito li- 
beramente à i nerui , il ceruello fi ritira , e tira Icco tut- 
ta quata la Tua gran coda , di doue vengono tutti li ncr- 
ui i ch’e' cagione di tutta quella c.ontrattione vniucrlà-: 
le. Io crcdojche la di ffinitione della malinconia fiafat 
ta affai chiara cpn quello dilcorfo : veniamo alle diffe-: 

renze rue.Trefonoledifferenzed’effa,vna viene dal rtifferenxadeiiiu 
^ proprio vitió del ceruello, Taltra per fimpathia di tutto tuftUncoma . 
ilcorpo,quando tutto il temperamento, e tutta l’abitu- 
dihe e malinconica : la terza dall’lpocondri , cioè dal- 
le particole, che Ibno contenute, mà foprail tiicco dalla 
milza, dal fegato, e dal mellentetio. La prima vien_,. 
dcttaaflblutamentc , o fempliccmente malinconia , la 
terza con la giontad’Ipòcondriaca , onero ventola : la 
prima c la più fallidiola di tutte , perche crauaglia con- 
tinuamente il fuofoggetto,cglidàpocaintcrmiinone : 


LIppocondriaca nonio tratta così aipramcntc : ella ha 
i fùòi perìodi , c fa ben Ipcllb tregua con rinfcrmo : la 


_ # 


prima hà molti gradi di malitia,efe non hà niente di 
ftraprdinariojclla non cangierà il fuo nome; mà fe di- 
uenterà del tutto fcluatica affatto , fi chiamerà Lycan- 
trophiaiC fe nafeeràda quella rabbia, c violétapalfionc 
detta amore, fichiamerà Erotica : rippocodriacaancor 
ella hà i fiioi gradi, perche ve n*e' di leggiera, e di viole- 
ta.Horaio trattato di tutte quelle ipecie per ordine,in-? 
cominciàdo da qlla che tiene ilfuo feggio nel ceruello» 
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tnatinconiaiche tiene ilfroprio/iggio nel cer* 
uello y 'e di tutti ^accidenti che C accompA^ 
gnano , e donde *r;iéne U paura y la tri- 
r If 'vigilie y i fogni horribU 

IhO* altri accidenti. Cap.V.^ i*i 

A maIinconia,chc viene per rintcmperatura 
fccca, c frecida del ceruelJo, c ordinariamen-^* 
te accompagnata da tanto diuerfi , e faftidiofi’ 
accidenti , ch’ella deue muouere cialcheduno à com- 
padìone ; perche il corpo non fblo è come tabido, mà 
Tanimaé ancora più trauagliata . ecco tutti li tiranni , 
Gl'aceitUnti , che c li carnefici del malinconico : la paura Taccompagna' 
^fnuT à tutte l’hore, e radale taluolta con tal iftupore,ch’ci 

ftordito,&: fa paura à le ftedb : la triftezza no Tabban-^I 
dona giamai i il folpetto lo legue da prefiToi gli fofpiri,lc » 
vigilie ,li Ipaucntofiinlbgni , il filentio, la Iblitudine ,1 
la vergogna , eThorrore del Sole, Ibno comeàcciden-- 
ti mfcparabilidi quefta milerabile padìone. Qui noi> 
habbiamo vn gran campo dafiloforare ; io voglio prc-~ 
derpiacere di ricercare tutte le cagioni di quelli acci-; 
. , denti , incominciando dalla paura ^ I più gran Medici* 

nici hanno fempre lonoin dilputaira loro donde Venga quello Ipauento 

degli malinconici i Galeno rapporta il tutto al color 
ejcitom t a eno. jj q^ale e' negro, e penlà,che gli Iprriti cf» 

fendo fatti feluatici , e la fo danza del ceruello comete- 
nebrola , groggétti ancora tutti fi rapprefentano fpa-' 
iientofi,eraniina dain perpetue tenebre. A quella 
' rnaniera apunto, che noi miriamo la notte apportare-# > 

qualche timore non folo à i fanciulli, mà tal uolta à i 
più animofi ; così i malinconici hauendo nel loro ccr-’ 
ucllo vna <:òtinua notte, ibno in timor perpetuo. Auer-. 
’ “ roc 
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giu rato di Galeno , fi burla di quelle ragioni . Il colo- ji nonUtt*^ 
re ( dice egli ) non può eficr cagione di quella paura.# > 
perche il colore non può alterare fuòri che Tocchio, &c 
cfolamenteoggccco della veduta > d’anima non può 
vedere lenza grocchi ; hora non ci fono occhi nel cctr Rapme Prim » . 
uello i come dunque fi potrà intorbidare dalla negrcz - 
za deirhumor malinconico , poich’ella pùnto non lo 
può vedere ? gli aggiungcrò>per rinforzarci! pcnficro 
d’Auerroc , eh e co fi e lontano, che il color nero fia ca- 
gione di quella paura nei malinconici j che quello è il 
colore che più amano , perche fono nemici del Sole, c 
della luce, Icguonole tenebri per tutto, bramano i luo- 
ghi ombrofi , caniinano Ipcfib di nòtte , Se anco coir-. 
maggiorardire,chedi giorno . Di pù la mania é ca- 
gionata da vn’humore cosi néro come la malinconia , 
perche rhumorattrabilare é tutto nero, e lucido corno 
la pece , che può .render nero gli lpiriti,&: ilceruello.. 

Hora auuicrie,clÌé li Maniaci non Ibho in maniera al-ò 
cuna timidi i mà- lobo arditi ',cfuriofi ; non llimano: 
periglio alcuno , fi precipitanchà trauerfo alle fiamme , 

Se alfe Ipade . ' Finalmenreylè il color nero ci Ipauetaf- 
Ic,il bianco conuerrebbe ne faccfi'e arditi ; c nondime- 
no li flemmatici fono ordinariamente paurofi . ,11 co- 
lor dùnque non puòèllcr cagiohedi quella paura. Egli 
e bifogno.(dicc Auerroe.) che ciò fia la temperatura.# 
dcirhumoremalinconico , cagione di quello , che per 
cllér fredda produce grelFetti contrari j al caldo. Il calt 
do fa gi’huomini arditi , bizzarri , Se prccipitofi nellej 
loro attioni ; il freddo per Io contrario li rende timidi ^ 
pelati, &: penfofi 5 tutti quellichcfonodi tempcramen-k 
to freddo , diuengono paurofi ; i vecchi ordinariamete 
fono timidi, gl’eunuchi fimilmente ; eie feminc fono 
più paurofe degli iuiomini. In fomiqaji coftumi ddlj 
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41 * .V Dtfcorfo ' • 

anima fcguono 1 cdtrtpcramenti del corpo • Ecco aduni 
<juc due gran perfbnaggi grandemente diTcordi d'opi-», 
Gpìmint i$W Att- qioiic > lo ccngo,chc fì potranno conciliare fe iì con- 

giunganoquedediiccagioniinfìcmejiltempcramcnw 
to dcll’iiumore, come principale j & il color nero dc^ 
gli fpiriti, come quello che grandemente può aiutare-i • 
L'humor malinconico cflendo freddo ra&edda noa/r 
fblamcntcilceruello,mà ancora il cuore>ch’e la fede 
di quella potenza corraggio/à , che fi chiama iraicibi- 
le , abbatte il fuo ardore,* di là prouienc la paura : il 

medefimo humorc cflendo nero fa tutti gli (piriti ani- 
mali , che dourebbero c/Tcre puri , fotcìli i ciliari , e lu- 
■ minofi }. li rende dico io , groflì ofeuri , come tutti 

affumigati r Hpra Io (pirito cflTcndo il principale iftro-^ 

. mentodell'anima,$*cglic'fattonero,eraffrcddicoin- 
ileine , furba le più nobili potcze> c (òpra il tutto l’ima- 
ginationc , rapprefèntandoui tuttauia (pecic nere",e 
ilranc vifioni>chc ppnno cflere vedute anco dairoc-i 
chio> ancorch'eflTc fiano di dentro . (^cfta c vna /or- 
tigliezza,ch(^on c ancori Hata (cartai e cheferuej# 
grandemente per ladifefà di Galeno . L'occhio non’ 
cJ^ noi fojjttmo vcdcfblociò,ch^é di fuòrajVcde ancora ciò, eh ’e di de- 
vtdtr quMtho cofm tro,ancora ch'egli lo giudichi efterno. quelli che han- 
éodtnfror vnprincipio di fuffufianc vedono più corpi volan- 

** ci, come formiche, molche, e peli longhi , e quelli che 

vomitano vedon o Io ftéflTo. flippocrate,e Galeno fra 
li fegni critici del fluflb del (angue, pongono quelle vi- 
jfioni falfe^ di veder corpi rodi per l'aria, che però non 
vi (bno , perche ogn'vno K vederebbe ; quefto c vn_^ 
v*porc>intemo,che fi rapprefenta airhumor criftalli- 
no(ccondo il proprio colore i (eviene dal (àngue, par 
toflTorC (è dalla colera, giallo: pcrcheadunque il va- 
lore dcirhiimor malinconico , e degli jfciriti,che fono 
^uttinerianòn fi potranno vedere nel fiio proprio co^ 


V. 




. >• ' »r 




ZìclldMàlincònU . 4^, 

loire , c rappre/cntarfi ordinariamente all*occhi*ò> c poi 
airimaginatione? I malinconici ponne vedere ciò che 
c nel lor ceruello, ma fotto vn’alcra Ipecie, perche i va- 
porili (piriti neri vanno continuamcnte’pcr li neriù» 
vene , i arterie del cerueilo inflno all’occhio > che li 
fanno vedere più ombre,e fantafme neH’aria: dairoQ- " 

chic le Ipecie Ibno rapportate airimaginatione, la qua- 
le haucndoli quali femore prefenti, refta -fempre in-. 
paura . Qi^ello che mi fa giungere il color nero con il 
temperamento, c, che (pelle volte il cerueilo é raffred- 
dito, e non ha però quella paura, nè quelli fpettri hor^ 
ribili. La flemma c ancora più fredda, ch'c Thumor ‘ 

malinconico , e nodimeno ella noh turba punto fima- 
ginatione , perche la fua bianchezza ha qualche limi- 
litudineconlafollanzadel cerueilo i con i! colore, c 
con la chiarezza degli (piriti ^ ma l’humor malinconi- vhumof muiìMè- 
co vi è del tutto nimico . Li nollri (piriti hanno per 
auuerfari; il freddo , e le tenebre , fentendo il freddo fi riti , 
ritirano di dentro, e come arriuano le tenebre fi. ri- 
courano nella loro cittadella, abbandonano Tellremi- 
tà , e i^oi fanno dormire : l’humor malinconico hà'tut* 
te quelle due qualità , perche egLè freddo, e parimen- 
te ccnebrofo adunque none marauiglias’egli turbale 
potenze nobili deH’anima } polciache egr infetta,^ 
anegta il fuo principal'organoych’è lo (pirito , il quale 
ahdado dal cerueilo airodchio^e dall’occhio al ceruel- 
Ib , può fare quelle vi Coni nerc,e"tapprcfcntarle fem- 
pre ajl’anima. Eccoli primo accidente dellimalincow 
Ilici , c’hanno (empVe paura •, temono ogni colà, c me- 
defimamente ciò ch’c di più ficuro (bno lènza cuore , \ 

honoranÒi lóro nimici,6t abulànode’loro amici:han>- 
nò paura della morte, epure la defiderano Ipeflbljl 
che però dpiù Urano) finoà prbeipitarfidafe llclfijmà 
quello è quando illtimoroficaogia in dilperatione: )è 

^ i Veto 
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vcrOjcKc’qwefto tron arriuacosì /pcflba'i iiiaImconìGiS 
come à i maniaci . Noi habbiàmo pochiffimi effeinpi 
de’ veri malineonici,cÌic ii fiano ammazzai, ma de' 
furioirie ne leggono molti, c di grandiffimi perfonag-^ 
gi . Empedocle Agrigentino diventato maniaco iì.prc^ 
cipitò dentro Icfiambiedel Monte Etna. Aiace Tc^ 
lemonio dnienuto forfcnnato,perche li furono negate 
Tarmi d’Achille , & aggiudicate ad Vlilfc , stogò parte 
della fua rabbia fopra tutto quel beftiame , ch’egli .irot 
uè > penfando vccidere VlifTe con tutti li tuoi cpinpa* 
gni. Cleomeneinfanofipafsòilpcttodi jpropria ma^ 
no. Oreftehauendo yccifa fua madre Clitencftrà,fii 
talmente agitato dalla fua mania ,che fe il fuo amico 
PiladenonThaueflediligentementc guardato, egli fi 
farebbe mille volte precipitato . auuicnc adunque piò 
fpeffo à i maniaci, che à i malinconici Tammazzarfi- Il 
fecondo accidcnte,che non abbandona giamai i malin- 
conici é la triftezzaj efli piangono, e non fanno di . che'} 

10 credojche TintempcranzadelThumore nqfia cagio? 
fi e : perche fi come la gioia prouicnc dal calore, & htN 
«lido temperato , così la triftezza viene da due qualità 
contrarie, che fitroiiano in qucA luimorc*,IIànguir 
gni jfbno naturalmente gioiofi » perche hanno molto 
humido mcfcolato col caldo; i colerici fono noiofi, e 
faftidiofi , perche il calor c fecco;&; ha comciyna pun- 
ta: li malinconici fono trifti*, emonia fronte crcfpa, 
perche fono frcddi>e fccchi ; così quel poucto Belle.ro; 
fónte ben defcritto da Homero andana errando per li 
deferti , lamentandoli, c piangendo à tutte Thore. Se 

11 Filofofo d’Efefo motriinato Eraclito viueua in vit» 
continuo piantoVperche (comediceTcofraftpJegli era 
^malinconico : ifuoi' Icricti tutti confufi , & d p^urità 
afFumi^ti aifailotcftificano . 11 fofpetto fegue apprct 
ibi gueflidue accid^ti ; pcr^hg 
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fcrnpre f6/J>ettb{b ,€fc fcorgc due , ò tré à parlar, i 
ine, fi penfa che dicano di lui. la cagione della forpit^ 

tionc nà/ce dal timore , e dal difcorlò obliquo : perche . *. . 
haiìédo Tempre paura, crede che gli fiano tefe imbofcai- 
re , c che io vogliano ammazzare : I malinconici ( di- 
ce Ariftotcle) s’ingannano per ordinarioin cofc,chc • ' 

dipendono dairdetcionc , perche fi feordano molte^ 
volte le prepofitioni vniuerfaJi , nelle quali confifte^ 
rhoneftàjC feguitanopiù collo limouimcnci della-, 
lor pazza imaginatione . Eifi fono in vna perpetua in^ '*• 

S uietudine di corpo, edifpirito,cnonponnorifpon- 
ere quando fono interrogatile cangiano bencfpeflb 
vn foggetco in vn’alcro. E inquietudine viene dalla 
diuerfità degli oggetti , che fi propongono inanti, per- 
che riceuendo tutte le fpecie , & imprimendole in for- 
ma di difpiaGerc , fono sforzati di mutar fpeilb , e ricer- • 

carne delle nuoue , lequali non cflendo loro piu gra- . - 

te delle prime, li trattengono in continua inquietudi- 
ne. I malinconici foipirano per ordinario, perche ftan- p»reh 4 
dolanimo occupatofrà la varietà de’fantafmi , ne ri- 
foluendofi di relpirarc , la natura vicn sforzata di tira- l ^ 

j^e in vn colpo tanta aria quanta C'folita tirare in due, p 
^rej e quefta gftnde rclpiratione fi chiama folpiro, eh 
^l’c come vn raddoppiamento di fiato . il medefimp 
^uuienc àgl’innamorati , c tutti quelli, che fono inten- 
ti à qualche profonda contemplationej Libabbioni 
iftefli che danno fermi à mirare qualche bella pittura, 
ibno sforzati di gittar vngranfo/piro,hauendo la lo- ^ j 
to volon tà ( ch’e cagion e efficiente della rcfpiration e ) 
didratta , & occupata in queda imagiiie . V’è vn’altro 
accidente fadidiofo, che confuma i malinconici , óc c 
la vigilia ; io ne ho veduto di quelli , che fono dati tre 
jnefi intieri fonza dormire, fiorale cagioni di quedd nS d*rmir$» 
vigilie fono agiate ad intendere, fo ^oi wnfidcri^no*. 
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che fia quello che fi faccia dormire . Il Ibntio (eoo 
la cagione materiale > finale > formale infiromen- 

tale . La materia del fonno è vn vapor dolce > che fi foU 
leua dalla prima, & feconda digefiione , la quale ve* 
nendo à rilafi'arecon la Tua humidità , & otturare tutti 
li neruijfàche tutto il fcntimcnto, ò mouimento cet 
Éi . la cagione finale è la rcparationcde gli fpjriti, òù il 
ripofo di tutte le facoltà animali, le quali efiendo fiah* 
che dal continuo cfl'crcitio , ricercano vn poco di ri- 
laffamcnto; quefto fine non fi può ottenere le l’anima, 
ch’effercita tutte le attioni,nongioifce di qualche tran 
quillità : così lapoueraDidone tutta turbata, non può 
r veder la notte con gl’occhi , c con il cuore la pena . Lfi 

forma confifie dal Tonno nella ritirata degli {piriti , e 
dclcalor naturale dal di fuorial didentro, eda tutta la 
circonferenza al centro . la cagione ifirumentaria è il 
ceruello, che deue efl'ere ben temperato ; perche s’egli 
c troppo caldo , come ne i frenetici , ò troppo fecco,cor 
Cagione dell» vìgU «ic ne* vccchi, il dormire non farà giamai quieto. Così 
li» n»iu fMìinfo- Bc* malinconici manca la materia , l’anima non hà ri* 

pofi) , il ceruello é mal dilpofto,la materia è vn’humor 
jnalinconico,e fccco , come la cenere, dalla quale non 
fi può alzare alcun vapor dolce j il cervello è in tempe* 
rato, & affatto deficcato, l’anima è in perpetua inquic* 
tuciine} perche la paura, c’hannò rapprefenta loro og- 
getti faftidiofi , che gli rodono, & impedifeono il dor- 
mire . e le taluolta incontra che fiano forprefi da qual- 
che Tonno, quefto évn dormirfaftidiofo,accompagna- 
to da mille fantalhii bombili >& infogni così fpauen- 
tofi , che le vigilie fono loro più grate } c di ciò n’e' ca* 
giòne la proprietà dclThumorerpcrche fi come li flem- 
màtici fi lognano quali fempre piena d’acque ,[^i co- 
lerici incendi; di fuoco; così i malinconfci fi fi>gnanp 
fepolture , morti > e tutte altre cofe funefte , perche Q 
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fappreftnta airimaginationc vna^pccic fimiIcaU*bu- 
mor che domina, dalla quale viene la memoria à fuc- 
gliarfì , ò perche gli fpirid cflendocome fcluaggi,c cuc^ 
ti afFùmigati , volteggiando per tutto il ccrucllo , e paf- 
(cggiando finoairocchio , rapprefentano airimagina- 
tionc tutte cofe ofeure . Li malinconici fono parimen- 
te nimici del Sole > c fuggono la luce , perche hanno i 
lorofpirici , &: humori affatto contrarij alla luce . Il So. 
le è chiaro , e caldo , e Thumor malinconico è freddo , 
cnero . amano la folitudinc perche ftannojfempre oc- 
cupati , & intenti nelle proprie imaginationi , temen- 
do efler dalla prefenza d'altri diftratte , e li fuggono , 
hora ciò, che li rende così at:enti,é, ch'hano gli fpiriti 
groflì , & immobili : tengono parimente ginocchi filli, 
& quafi immobili per la freddezza, e fccchezzadeiror 
gano, hanno vn fifchiamento d'orecchio , papiffono 
caluolta vertigini; e come nota Galeno, amano infini- 
taiiiente il filentio , c bene fpeflb non poffono parlare, 
non per il vitio della lingua , ma più tofto per qualche 
loro pen fiero» odi nato : finalmente fi formano iempre 
qualche ftrana imaginatione, &: hanno quafi tutti vn' 
oggetto particolare , che non fi può cancellare fuori 
che col’ tempo. . -..i , 
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Cagione del /ileo* 
tio loro , 


doue ruìene, che i malinconici hanno particolari 

oggetti tutti differenti X fopr a li quali 

e fsi delirano. Cap. Vi. 

» 

’I maginationedclli malenconici, fecondo l.ij 
diuerfità deToggetti produce effetti tanto dit 

ferenti, che fradicce mila non fenc troua- 

rano cinque, ò fci,che delirano in vna medefima ma»- 
niera, fi chegrantichi hanno con gran giudicio para- 
gonato 
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CimpMfMthm del gonato qucfto huinorc al vino: pcfchc fi come it vjn5 

con L-humor (^.o^forme altcmpcramcnto > c coftuini di chi lo bc- 

m ineomco. ^ produce effètti differenti , fà ridere gfvni , c pian- 

ger graltri ; rende gfvni adormentaci , c balordi, c gli 
altri troppo fucgliati , c furiofi : coli quello humore.* 

turba in diuerfe maniere rimaginabone. Quella di- 

1 )^^# j^^Pee ò dalla difpofitione delcorpo,ò dalla ma- 
ucr/fa tf^o r. al quale più s’attende» 

ò da qualch altra cagione occulta . La dilpofibone dei 
corpo rapprefenta gl oggetti in tutto ùmili , ouerochc 
S^a'ccoftano bene apprelfo, purché Toccafìone, cioè, 
qualche cagione efterna , vi s’aggiunga. Quelli,chc 
Cnufn primM» èranno di temperamento cftremamcntc fecco, & ha-. 

ueranno il ccruello molto orrido , le vedono per ordi- 
nario vna brocca, onero vn bichicrc (c fono oggetti 
■> . aliai frequenti ) penfaranno clTer diuenuti brochCiO 

bichieri . A quellnche hanno vermi ncHo ftomaco, ò 

\ negrintc/lini,s’imprimerano molto facilmentCjfo fo-: 

- no malinconici, che hanno vn Scrpente,vna Vipera, 

o qualche altro animale den tro al corpo: quelli che for 
- no pieni di vento penfano bene Ipellb di volar per 1 a*»» 

ria,& efler trasformati in augelli: quelli che abbodano 

di fperma,arrabbiaran no dietro alle donne, et hauera- 

no Tempre quell’ oggetto d auanti agl occhi è Tutto 
quelle imaginationi leguono ladilpofìtionc del ^rpo^ 

E lì come noi vediamo, che dornicndo, bene (peno in- 

fognamo mille cèfo flrailc, che feguono la temperatu- 

ra^elcorpo,elanaturadcirhumordoniinante(eper. 

■V. I ciò quelli fogni lì chiamano naturali j ) coli li malin- 

.»■ conici polfano e dormendo, c vegghiando imprimerli 

mille fancafmi,che feguono la proprietà dell humorc. 
" ) Nondimeno vi c differenza, nel modo della imprcllìp- 

nc, perche gli lpettri,che fi rapprcfcntanp a i lìmi dor- 
iDcndojlcorronoi c non hanno punto di fermezza.^ , 
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j^crchc la di/pofitionc è leggiera j ma nc i malinconici 
ilccrucllo pare giàhaueracquiftato vn'habitOjC poi ^ ^ 

J’faumore,ch c'feccojc tcrrcftcjhaucndo in corpo duro 
icolpito la fua imaginc, non la lafcia cofi facilmente^ 
icanccllare . Vi fono altre imaginationi nc i malinco- s^ean^a caufr Ài 
Ilici , che non procedono dalla di/pofitione del corpo, 
ma dal modo di viuerc, c dallo iludio^al quale hanno 
più attefo , c fon oliati intenti . Tutte le conditi oni de 
gl'hu omini , c tutti i loro co fiumi non fono limili, T 
vno li nutre neHauaritia , l’altrodictro all’ambitione : 

J'amorc piace à quello, la deuotioneàquello. 

Ho humore adunque imprimerà nei malinconici og* 
getti conforme alia loro condicione , & alle loro attie- 
ni ordinarie . S*auuienc,ch* vn'ambitiofo diuenti ma- 
linconico, egli li imaginerà d’cll'crc Monarca, Re,oi 
Imperatore : le quello e' auaro,tutta la fua pazzia ver- 
fora intorno alle ricchezze ; fc la deuotione li piace, 
egli non farà altro,che borbotare , c giamai non abbà- 
donaràle Chiefe; Se egli é inamorato , non hauerà 
altro neiridca,chc i fuoi amori, correrà dietro alla fua 
ombra . Tantali potrà dire di quelli che amano le liti, j 

oucro di quelli, i quali in fonità li fono appalHonati m 
qualche foggetto particolare . In fomma noi olTeruia- 
moin alcuni malinconicicoli Arane imaginationi,che 
non li polTono attribuire nè alla complelfionc de i cor 
pi , nè alla conditionc della loro vita j occulta ne è la^ 
cagione, pare eh *habbino qualche miftero nafoofto. ... ^ 
grAntichi hanno creduto , che in quello humore vi • 

ha fli7o,TÌ, cioèqualchecofodidiuino. Ralis,eTra- * ‘ * - 

liano fcriuono hauer ollèruatò molti malinconici,chc 
hanno predetto Ibuen te ciò, che dapoiè auucnuto. 

Euui vn Medico Arabo, che paragona li malinconici compMrMtione i*t 
4 i buoni cacciatori. Tutti ( dice egli) li buoni Cac- 
ciatori innanzi che tirare il fuo colpo , e sbarare il fuo 
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arco, s*aifficurano di vedere h beftia per terra : cofi il 
malinconico con la precipiratione della fua ima^ina- 
tione,vcde bene /peno ciò chcdoiicua aiiuen ire, come 
feglifoflc prefentc. Noi leggìamo,chc vn Marco, dc 
^ vn 'altro Melantio Siraculànodiuennero buoni Poeti 

dopò la loro malinconia. Au ice ii a olTerua, che li ma- 
linconici fanno molte volte attieni coh ftrane , che il 
sslU volgo crede, che fiano indemoniati . Molti gran Pcr- 

fonaggi de'tempi noftri fanno difficoltà nel condan- 
nare quefte vecchie ftreghe, c che credono,che ciò no 
fia altro, che vn’humor malinconico, il quale depraua 
laloroimaginatione , e loro imprime tutte quelle’ va- 
nità . Io non voglio ingolfarmi più oltre in quello di- 
fcorfo,il Ibggetto mcritarebbe maggior otio . Conclu- 
diamo adunque, che la diuerfità degli oggetti,che s’im 
prime il malinconico, prouiene ò dalla dilìxjfitiooc 
del corpo, ò dalla conditione della fua vita,ouero da^ 
qualch'altra cagione,che fòu ralla alla natura . Quel- 
li, che non hanno potuto di primo lancio comprende- 
re tutte quelle ragioni, 1 intenderanno ( al parer mio) 
fe hauerannopatienzadi leggere quello breuedifeor- 
fo, che féruirà infinitament» per dichiarar que Ho fog- 
getto; c non farà fuor di jpropollto. Accade ài malin- 
conici il m’cdefimo , che a quelli che li infognano , & 
altre tatecagioni oflcruiamo negli vni, come negli al- 
tri : il fogno fi riffcrilcecofi beneall'imaginationejco- 
Tr} d! ferenti di flic la malinconia : Hora noi facciamo tre forti di fo- 
gni 5 li primi fono naturali ; gli altri animali i gl'vltimi 
Sogni nntnr r. fopra quelle due . Li naturali Icguono la natura 

tleirhumore,che domina; Il colerico non s'infogna_^ 
altro, che di fuochi, battaglie, incendij : Il flemmatico 
' ; . , fogna fempre efler nclPacqua . La cognitionc di que- 

" /. /l. fti fogni cncceflària al buon Medico, per con olcere 

lacompleinone del fuo ammalato , Hippocrate ne hà 
^ " fatto 
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fatto vn librettOjch’c (lato comencato da quel grand’ 
huomo Giulio Cefarc dalla Scala. Galeno n’Ira com- 
pofto vn’altro , nel quale infegna,che da quelli fogni 
naturali lì può predireil futuro clito della malatia^. 

Coloro ,che deuono fudare, dice egli , fognano ordi- 
nariamente ell'erc in vn bagno d’acqua tepida , ouero 
in vn fiume . Vno vi fù, che lì fognò , che la fua cofeia ^ 

cradiuentata pietra, e come fù rifuegliato,lamedcfi- 
ma colcia calcò in parali lìa . Il fecondo genere de fb- 

cni e di quelli, che chiamiamo animali,! quali vengo- . . 

o j«i»* c- ' Sornt anim*k, 

no perqualcheperturbatione dell anima. Si piiodiTr. 

nirc quello fogno co vna rapprefentatione di ciò, che 
il giorno é pallàto, o per li fcnfì,o per rintellctto ; que- 
lli quali Ibno li più frequenti : perche fe noi habbiamò 
veduto, pcnlato , o difeorfo il di qualche cola con mol- 
lo affetto , la notte il medelimo oggetto lì rapprelèn- 
tarà. Il Pefeatore (dice Teocrito) fogna ordinaria- 
mentedi pefcijdì fiumi, di reti : Il Ibldato dar all’ 
arma, di lòrprefe,di città, di trombette: L’innamo- 
rato non delira di notte altro,che dietro alli fuoi amo- 
ri . L’vltimo genere dc’fogni é lopra la natura, fopra 
tuttilifenlìjC fopra l’intelletto fiumano. Quelli fo- rWi. 
gnifono o diuini,o diabolici; Li diuini vengonoda sopiidininL 
Dio,ilqualebenefpellbneammonilccdiciò,chcde- 
ue accadere , e mandaci reuelationi piene di gran mi- 
fieri. Tali fono (lati nel Tellamento vecchio i fogni _ ^ 

d’Abraamo, Giacobbe,Giofeppc, Salamene, Nabuco- 
donofo re , Faraone, Daniele,c Mardocheo : c nel nuo- 
uo di San Giofeppe , delli tre Rè d’Oriente , c di San^ 

Paolo . Aiuiengono fpello li fogni diabolici per l’allu- sogni dMid, 
tia dello fpirito maligno, il quale và fempre volteg- 
giando , e s’ingegna di coglierci veggiando,o dormen- 
do . figli ci rapprefenta dunque fouente cole llrane, c 
à noi ifcuopre,dormcndo,dc i fegreti, che paiano elTef 
‘ .7 ' “ G a nafeofti 
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na^coftì nlla ftefla natura , &: turba la noft’ra imagi- 
nationccon vna infinità di vane vifioni . Ecco tute 
• le cagioni de’ fogni yaltretanto ncpofllamodirc de i 
malinconici . La loro imaginatione e turbata in tr^ 
manierefolamente: dalla natura , cioè dalla complef- 
hataintrì manìe- ^ (ione del corpo j dalfanima, cioè da qualche pallìonc 

violenta, alla quale loro haueiiano attefo; c dalla inter- 
pofitionc de maligni fpiriti, quali bene fpefTo fanno 
imaginare , e pronofticare delle cofe ftrane . 

Hiiiorìe di certi mdmconici , che hAnno hanute imA* 
ginatiom ajfai /ìrane . Qap. VIU 

O liò deferitto ampiamente tutti graccidenci » 
che accompagnano li veri malinconici, & ho 
rintracciato le cagioni di tutte quelle varietà 5 
hora fàdi miftierc,ch’in quello capitolo, per dar ga- 
llo al lettore, io proponga alcuni efièmpi di quelli > 
ch’hanno liaunco le più bizzarre, c pazze imaginacio- 
ni : perciò nepigliarò in preflito da i Grecia da gl’Ara- 
bi,e da i Latini, & ve n’aggiugerò di quelli, c’hò vedu- 
to . Galeno nel terzo de’iuoghi male affetti ne recita 
trc,ò quattro aflài mirabili. Eraui vn malinconico, 
chefipenfaua eflere diuenuto vna brocca, e pregaua 
tutti quelli che lo veniuano à vifitare,di no auuicinar- 
.figli , per paura che non lo fpezzaflèro . V n'altro s e- 
ra imaginato d’efferfì trasformato in Gallo, cantaua 
fentendo cantar gl’altri Galli , e fi batteuacon le brac- 
cia , come li Galli fi dibattono con Lale. Vn’altro pa- 
rimente viueaain vn’eflremo affanno, temcrfoch’ At- 
lante non fi flancafiè finalmente di foflener il Cielo , 
c glielo lafciafse cadere adoffo . Aedo fa mentionc 
d*vno, che credeua non haucre niente di tefla,e publi- 
^aua per tutto , chegfera (lata tagliata per le fue dran- 
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ftic , fù rifanato molto fottilinence per rartificio d'vn 
Medico nominato Filotimo; perche li fece imporre 
vna berctta di ferro molto pefantefopra la teda , onde 
egli gridando,chelàtcfl:alifaceuamale,fù fubito rile- 
uato da tutti graffiftenti, che gridorono : Voi hauete 
dikjiiclatefta ? in quello modo lì riconobbc,c fù libe- 
rato da quella falla imaginatione. Tralliano lèriue ha<y 
uer veduto vna Donna, che lì credeua hauer diuorato 
VII ferpente ; egli la curò facendoli vomitare, e gettan- 
do fubito vno Serpente, ch’egli tencuaapprellato,ncl 
catino, lo hò letto, eh 'vn giouancfcolarc clTendonel- 
lofuolludio fùlbrprefodavna llrana imaginationcjfi 
pofein fantalìa,chc’l fuo nafo folle talmente ingroda- 
to,&: aIIongato,che non ardiua muouerlì da vn luogo 
allaltro di paura , che non vrtalle in qualche inc5:roj 
c tanto più li ollinaua , quanto più s affaticauano à dif- 
fuadcrlo. Finalmente hauendo il Medico tolto vr^ 
gran pezzo di carne, e tenendolo nalcollo, 1 allìcuro, 
che lo fanarebbe in vno i(lante,e che faceua di millie- 
re leuargli quel gran nalb j c fubito calcandoui fopra , 
c tagliando la carne loprapollaui, li fece credere, che 
quel nalb groHb era tagliato. Artemidorogran Medi- 
ceo hauendo veduto vn Cocodnllofùforprelbda tanto 
ipaucntOjchc dimenticò ciòchemai haueuaimpara- 
lo, c s’imprelle coli fortemente quella opinione d'ha- 
uer perduto vn braccio, onero vna gamba, che non 
fcli puote mai, più cancellare . Si fonoollbruati de gli 
mahnconici, i quali credeuano elìer morti , e non vo- 
leuano mangiare : Li Medici vlauano quello artifìcio 
per fargli mangiare. Faceuanodormir loro appredb 
qualche Icruitore, e hauédolo ili rutto di finger il mor- 
to , ma non lalciardi mangiare quando il cibo fc li po- 
nedb in bocca,perfuadcuano con quell arte al malin- 
conico, che limorti magiadbro cofi bene, come li viui. 
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Non è molto tempo, che s*c veduto vn malinconico, 
che fi diceua da fc ftefio ejfler il più mifcrabilc del mo* 
do, perche egli diceua efier niente. Nonhàguari,chc 
vn gran Signore ftimaua efier di vetro, e non haueua 
rimaginatione turbata folochein quello oggetto,per- 
che d*ogn*aItracofa egli difcorreua mirabilmentcbc- 
nerfedeua ordinariamente, e pigliaua gran piacere-# 
d’cficre vifitato dagramici, ma li pregaiia , che non fe 
gli appreflafiero . Euui ancora vn’lionoratilfimo huo- 
mo , e de’miglioriPoeci di quello Regno di Francia-»^ 
ch’é caduto alcuni anni fono in vna bizzarra appren- 
fione . Efl'endo trauagliato di febre continua accom- 
pagnata da gran vigilie , li Medici gli prelcrifiero vii^ 
medicamento narcotico,che fi chiama Populcon,e gli 
ne tinfero il nafo , la fronte , e le tempie j Hebbe da^ 
quell horail Populeon in tal odio, che lempre poi fic 
imaginato, che tutti quelli,che s’accollano à lui lo fcii- 
tino ; non fi può parlar feco fc non da lontano ; iè fi 
toccano li fuoi velliti , li getta via , c non li porta più ; 
nel rello dilcorre bcnilfimo , c non lalcia di comporre* 
S’e' fatto ogni sforzo con tutti grarrificij del mondo di 
leuargli quella folle imprelfione , /egli é fatta vedere 
la ricetta deirvnguento,peralficurarlo,che non vi en- 
tra ingrediente pericolofo : lo sa, vi concorda, mà que- 
fio oggetto è talmente fcolpito, che pur anche non fi 
è potuto cancellare . Areteo nel primo libro delle lon- 
ghe malarie, dice hauer villo vn malinconico,chccrc- 
deua efier compollo di mattoni , e non vòleua in mo- 
do alcuno bcre,temédo di llemperarfi . Vn’altro s’ima- 
ginaua hauer li piedi di vetro, &: non ardiua caminare, 
per paura di Ipezzarfi. Vn Fornaro fi era imaginato 
d’efler di buttiro , c non poteua tollerare d’accollarfi al 
fuoco, o aFfbrno,temendo di llruggerfi , o liquefarli . 
Il più piaceuolc dclirio,ch’iohabbia giamai letto,© 
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quello dVn Gentilhuomo Sencfe , il quale fi era rifloi 
luto di non orinare, mà di morir più tofto^pcrche fi era 
imaginatOjchefeorinauajtutta la fua Città fi farebbe 
innondata. Rapprefcntandogli li Medici , che tutto 
il fuo corpo 5 e cento mila apprefib non erano baftc« 
noli ad anogàre la minima cafa della Città , non lo po- 
cenano diuertire da quella folle imaginacioneralla fine 
Porgendo la fua oftinatione > &: il pericolo della fiia^ 
vita,trouarono vnagratiofainuentione. Fecero attac- 
care il fuoco alla più vicina cafa, facendo fonar tutte le 
Campane della Città à martello, e fecero correre moU 
ti Valerti intorno, che gridauano al fuoco al fuoco 5 
mandarono li più Nobili della Città à chieder foccor- 
foiC dire al Gentilhuomo, che non v’era altro Icam- 
po di fiiluar la fua Città , che vn modo foIo,il quale era, 
che prontamente orinafleperfpegner il fuoco rallho- 
ra quello pouero malinconico , che s*aftcneua di pila- 
reperpauradidiliuiiarelafua Città , bora credendola 
in quefto pericolo , orinò , e votò tutto quello che ha** 
ueua nella vesfica,cfù co quello modo faluato. Quan- 
to à quelli, che fi credono efi'cre Rè, Imperatori, Car- 
dinali , o Papi, così fatte follie fono molto communi : 
Io hò voluto raccontare folamentc le più rare . Et ec- 
co quanto alla malinconia, che hà la fua lede nel ccr- 
uello , & ch’è cagionatada vna intemperatura freddar 
c fecca , o con materia , o fenza materia : ella confeguc 
caluolta alle malarie calde del ccrucllo , come frenefie , 
febri ardenti, &airhora il vilb parerofib. Auicenna 
offerua , che li balbuticnti , e quelli , c’hanno gl’occhi 
mobili , che fono negri, e pclofi, che hanno le vene^ 
ampie, e le labbra grofib,fono più foggetti à quefta ma- 
linconia : la tri llezza , la paura, le profonde medita- 
tioni, l*vfo de’ cibi grofii , e malinconici cagionano 
quella malacia» ^ 



^lodo difviuere per li malincomciche haritfù 
il cer nelle infermo . Qtp. VIIL 


a l pare haucr altre volte letto in Aretco , chejl 
nelle malatie inueteratc.cche hannoprefo 
qualche habito , il modo di viucrc Icruc piU, 
che tutto ciò di pretiofo fi può cauare dalle fcatole-# 
de^Speciali . Il Prencipe de gl* Arabi Auicenna fi per- 
iuade , che il modo del viuere Iprezzato può corrom- 
pere il mcglior habito del mondo > e per lo contrario 
diligctcmctc oflcruato può correggerci! più infelice. 
Cominciarò adunque la curatione de malinconici da 
- quello gouerno 3 c regola di viuere. Fa di meftierc 
Atìm,. eleggere vn*aria temperata nelle fiie qualità attiuc>c 
clic fia humida nelle paffiuc . Con artificio fi fara ta- 
Cibi. Icjipargendo per la camera molti fiori di Rofè, di Vio- 

lerai Nenuferoi onero fi preparavo gran^ vaio d acqua 
tepidajche continuamente inhumidara 1 aria • potraifi. 
profumar la camera con fiori di Naranzi>fcorze di Ce- 
dro, & vn poco di Storace . La camera deue cficre-» 
luminofa,&:cfpofl:aal Leuante; Paria grofla, ofeura, 
tenebrofa, Se fetida e molto cótraria, ancorché li nia* 
linconici la vadino feguendo per tutto • Fa nioltoji 
propofito à far lor vedere colori roifi, verdi, gialli, bia- 
chi . Quanto a cibi, tutti quelli che fono groifi,vifcofi, 
. ventofi, malinconici , e di difficile digcflionc , nuoco- 
no infinitamente. Fia necefiario pane di buonfru- 
•mento, ben netto, c purgato dalla crufea, lenza fale, c 
che, se' polfibilcrfia impaftato c5 acqua di pioggiajouc- 
ro di fontana . Le carni più gioueni fono le megliori > 
tra Taltre quella di Vitella,di Capretto,di Caftrato,Pol 
ladri, e Pernici ; ouepet lo contrario,le carni vecchie > 
— ■ di 
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di fuòco grò fio i come quelle di Manzo*, Porco , Lcptò, 
vccelli di riuiera,e di tutte le beftie feluatiche , corno 
Cingiali,Ccrui,fono affatto nemiche . Galeno biafma 
la carne di becccr, di toro, d’afìno , di cane , di camelo , 
di volpe : ma non ha che fare à difenderle, perche già- 
mai non fcne mangierà pergola. Gli Arabi comenda* 
no per la malinconia le ceruelle de gl’animali per non 
sò che proprietà j màio (limo, che non flano molto ac- 
commodate , effendo nimichedello floniaco, c giudi- 
co ch*eilì fiano luperftitiofì intorno ad vna infinità di 
cofe. Li Pefci de i laghi , e quelli del mare ancora, che 
hanno là carne grolla, e malinconica , tome li Tonni, 
Delfini , Balene, Vitelli marini , e tutti li fcagliofi, fói. 
no concrarij a’malinconici . Potranno vfare deTefci, 
che viuono dentro Tacque chiariflime, e correnti. Li 
Pefci falati fono di niun valore. L’ouafrefche, tremu’» 
le, e fperdute con Tacetofa, o agrefle fono buonifli- 
me. L’vfo de'pocaggi, e brodetti c necefl'arijflìmo , 
perche quefto humorc eflcndo fecco , deue cffer hu- 
inettato . Pongafì per ordinario nc’ potacchi Boragir 
ne y BugloJfli , Pimpinella , Endiuia , Cicorea , Lupoli, 
&: vn poco di Meliflà j guardandofi da Cauoli , Biece , 
Ruchetta, Nafturcio , Nauoni , Porri , &: Erbe troppo 
amare, c troppo piccanti. GTOrzi mondi, le Man- 
dorle, la Pappa feru irai! no per mandar vapori dolci al 
ceruello . Si deue aftenere da tutti i liguihi , come Pi- 
felli , Fané , e Lcntecchie . In quanto ai frutti conce- 
deremo loro le Prugne , le Pere , i Pomi granati dolci , 
•Mandorle, VuapaTlà, Pignuoli , Cedri , Meloni,c fo- 
pra il tu tcoi Pomi, c’hanno vna marauigliofa proprie- 
tà per Thumor malinconico : mà victamo loro i Ficchi 
lecchi , le Nefpole , le Sorbe , le Caftagne , le Noci , li 
•Artichiocchi , Cardi, & il Formaggio vecchio . Quan- 
to al bere ci é qualche contefa fra i Medici j alcuni lo 
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permettono, altri lo biafmano . Io giudico,chc il vino 
lìa cftremamente contrario a i maniaci , & à quell i che 
hanno molto calore negli Ipocondri , oucro nel ccr- 
ucllo, mà alli maIinconici,che fono freddi,e fecchi, co- 
me fono quelli de’ quali noi qui intendiamo , vn cla- 
retto, ouero vinetto bianco, che non ha nè dolce, né 
troppo groflb , mediocremente adacquato , è molto 
buono. Zenone diccuafpeffojche il vinoraddolcifcc 
icoftiimi dcgrhuomini, come l’acqua ilupini;&: Auer- 
roe fcriue,che il vino rallegra l’anima, e gli fpiriti . Si 
potrà fare nel tempo delle vindemie vn vino artificia- 
tocon laBoragine, eia Bugloflà , il quale è fingolarif. 
fimo per tutte le malarie malinconiche, efe ne bcuerà 
lemprc il primo bicchiero , .o a pranlo , o a cena • Se fi 
teme quell’odore , vi fi gectarà dentro vn mazzetto di 
floridi Boragine , edeH’herbamedefima nel vino, che 
fi bcue per ordinario. Sonole vigilie in tutto contra- 
rie à quella palConc, mà fia bene con tutte l’arti pof- 
Abili conciliar il fonno : gl’ellercitij moderati gioua- 
rannomolto ,mà conuiene che fianofrà luoghi pia- 
‘ ccuoli , edelitiofi ,come Giardini , Pratarie, e Broli , 

oue fianofontane, o qualche fiume 5 non fi deuono la-^ 

fidar fiancare in quelli cflcrcitij, mà bene fpeflb farli 
MTanU ripofare . Li malinconici non deuono mai refiar foli , 
mà lafciar loro fempre grata compagnia : non è male 
taluolta adularli , e con loro concordare talhora nelle-# 
: loro opinioni , perche quello humore di natura ribel- 

le , & ofiinato,non fi efafperii taluolta bifogna ripren- 
- derli delleloroimaginationi pazze, rimproucrarglijC 

' iinfacciarglilalorcodardia,alficurargii piùchefipuò, 
lodar le loro attieni, es’altre volte hanno fatto qual- 

^ ^ che cofa memorabile , ridurgliela alla memoria , trat- 

^ tenerli con racconti piaceuoli, non proporre loro fog- 

getei di paura, né appo rtarg:li faftidiofe nuoiie-f. In^ 

® ^ . fiomma 
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fbtnma bisogna diueitirliil più che fi può,& cacciar 
dal loro penlìcro tutte le paflioni deiranima,fopra tut- 
to la colera, lapaiira,&lameftitia: perche come di- 
ce Platone nel Carmide, la maggior parte de i mali, 
che patifee il corpo, viene dalPanima. Grantichi lo- 
darono fra Taltrecofe in ogni genere di malinconia, o 
calda , o fredda , la Mufica . gl* Arcadi raddolciuano li ww/Tm pr9pru U 
coftumidcgrhuominirozziconlamufica. Empedo- • 

de Agrigentino reftitul vn giouanetto fatto furiofii 
con la loauità del ilio canto . Clinia mufico fubito che 
fi vidde afl'alito dalla folita paifione malinconica, pi- '• * • 

gliaualafuaLira,crafFrenauacohquefi;omodoJimo- 
uimentidiqueftohumore. Dauidcon l’Aipaallhora v* \ " 
che lo ipirto maligno afialiua Saul, lo rallegt^ua,e fen- 
ciuaalleuiamento. Il ventre deue efier femore lubri- 

, |. t .r ^ \ j II ventre dette efer 

CO in qualiiuoglia male malinconico, bilognara dun* luhiee, 
que follecitarlocon ognipolfibi^cartificio . 

^owe fi di tniflicre rifanare li malmconictiche 
no il male imprejfo nelcerùello. (fap, IX. . 

A fperienza ogni giorno ci va manifeftando, „ , . ,, 

che tutte le maJatie malinconiche lono ru- nichemu ribelli., 
belle, longhe , e difficili da guarire j la ragio- 
ne è affai apparcn te,- perche 1’h.umor malinconico e 
terreflre , groflb , nimico della luce , contrario, a i due 
principidelìanoftra vita, che fono il caldo, e Ehumi- 
do } oftinato a i rimedij , ch e non vuole fentir con figli, • 
ne vbbidire alli precetti della medicina,quefto in fom- 
ma è il vero flagello, c tormento de’Medici . Arifto- 
tile nel fettiiho dell* Ettica dice, che li malinconici han- 
no fempre qualche cofà,che li morde , e perciò corro- 
no fempre dietro al Medico , e non fi deupno giamai 
lafciarc fenza rimedi;. Io deferiuerò in quello capi- 

H z tolo 
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dij per li meline 0 » 
nici. 

£u»cuatione . 

f* 

SaUffo vniuerfaU . 


SMUJft ^(trtUtilan . 


TKrgutUnt^ 
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tololi più propri rimedi;,cJichòpotiito ofTcruàre,&: il- 
mctodo,con il quale c necellario trattare quelli malin- 
conici . Mi pare, che per la curationc della malinco- 
nia fia di milliere di tre generi di rimedij, cioè dclli 
cuacuatiui,delli alteratiui,edelli contortatiui . Gl’cua- 
cuatiuifonolilàladi,e la purgatione. Quanto al fa- 
laffo generale, Galeno Tordina nella malinconia , die 
tiene la fua fède nelle vene, e per tutto Thabito del 
corpo,e vuole, che fe il lingue, che fi caua par bello, e 
lottile , che fi fermi fubito , fubito : ma nella malinco- 
nia, che rifiede nel ceriiello, e che viene da intempera- 
tura fredda , e fccca , egli lo biafma clprefTamente. Gli 
Arabi lodano in quella malinconia li lalalfi particola* 
ri , per euacuar la cagione prolfima ; aprono le veno 
della fronte, del nafo,e dcirorccchio , applicano 
ventofe alle fpalle Icari ficate, mettono fanguifugho 
fopra la tella , &: in ogni malinconia , ò fia Idiopatica , 
o fia fimpatica, fanno aprir le vene dcirhemorroidi , 
hauendo per fondamento T Afforifmo vndecimo del 
fello libro, che dice,che i malinconici , c maniaci fo- 
prauenendo le varici, ouero hemorroidi rilànano j Ma 
tutti quelli lalalfi particolari hanno luogo nelprinci* 
pio di quella malaria. Incomindando poi dall altro 
genere di cuacuationc, la quale c la purgatione , ella 
lì potrà fare con clillcri frequenti, potioni, firoppi, 
opiate. La forma dVncliftcre ordinano per li malin- 
conici lata tale j 

Prendali de i radici di Malua vilchio —— vnc.j. 
di Foglie di Malua 

- ; ^ ì »■“ . 

LiipoIIi 

Semi d* Aneli ^ 

' - di Lino - 

o- . - Brogne 


1 ana drach.ij. 


7)f//4 'MàlinconU . 

Brognedamafcliinc nu.xij. 

Fiondi Boragine T 

di Viole - ^ ana Pug.j. 


6l 




di Orzo j 
facciafi bollir il tutto inacqua chiara, fi trafcoli ag- 
giongcndoli di Caffia ' ' . ' vnc.j. 

Diacatolicon , — vnc. s. 

• ' eli Oglio violato / 

diMelrolato \ 

c fi faccia vn cliftcro ordinario . Gli Arabi vfano 
alla malinconia Pillole di Hiera, e di Lapis Lazuli { 
ma io non approuo tanto quella forma , come laccio 
le liquide : farà meglio vfar i beueraggi . Cucila pq- 
tione potrà feruire in principio per minoratiuo 




• ♦ - -V • * 


.-.f 


Prendafidi Rigolicia 

di Polipodio quercino 
di Boragine 
Buglofia 
Melilfa 
Lupoli 
di Aneli 
Semi di Cedro 

di Senadi Leuantc 
di tre Fiori Cordiali 


J 


ana 


ana 


drach.s. 

drach.iij. 


P ottoni 'che foriti 
di minoratiuo . 


S. 


drac.j. 

drach.iij. 
pug.j. 






fi faccia bollir il tutto , c fi prenda di quella decot- 
tione - . ' " • “ ' vnc. iiij. 

Sz fi faccia infondere di Rabarbaro — drac.j. fi 
doppo rclprelfioncdilToliiafi 

di firoppo Rolato t ana vnc.j.' 
di Siroppo de Pomi ' 

-facciafi vn beueraggio,e fi pigliata la mattina, e fi Ria 

•incamera. Sono alcuni^che pigliano mez oncia di 

•Sena nel brodo di PolaUrorglaltri vn oncia di Calfia, 

onero rinfufione > e rclprcflioni di diece dramme di 
. - -- 






I. 


ana vnc.;. 
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Diacatolicon . Qucfta leggiera purgacionc precfcdfcn- 
do , deuefi il refiduo dcirJiumore ben preparare; per- 
che penfare difradicarlo per forza di primo lancio, 
come sanogrEmpiricijC vn rouinar lamalato : c nc- 
ccfl'ario attenuarlo , ammollirlo , diftemperarlo, c fc- 
guir il precetto del grande Hippocrate, il qual dice 
prepMfMthnedeir^ ncgrAfforifmi, airiiora,che ii vorrà ben purgare vn 
humtr mMitnam- bifogna prima renderlo fluido . A quella prc- 

paratione feruirannogrApozcmi,oucro Giuleppi. 
Pigliate Radici di BugloflTa 
di Enula Campana 
di Scorze di Radici di Caparri 
cdiTamarifi . 

^ -, Di Foglie di Boraginc 

Lupolli 
Cicorea 
Fumoterra 
Capii uen ere 
, SumitadiTimo 
e di Mcliflk 
Semenze d'Anefi 
di Fenocchio 
e Cedro 

Di tre Fiori Cordiali 
" Fiori d’Aranzi 

e di Epitimo 

Si faccia bollir il tutto in acqua di Fontana , e doppo 

haucrlo fgolato prendali Lib. f. 

di Siropo di Lupilli / 

i. f* , f. I ana vnc»jj* 

di Siropo di rumotcrrc ' 

e facciali vn’ Apozema chiariiìcato , & aromatizato 

con poliierc di Canella ■ ~ - drach»j. 

onero elettuario di gemme — ■ drach. j. 

fa di milticrc pigliarne quattro mattine al con dnuo; 

rhu- 


J 

1 

I 


ana pwg- j* ^ 


ana drach.i;. 


ana pug.jì 






niella Malinconia . (j* j 

l’htimorc e/Tcnclocofi preparato fi potrà ripurgarc il 
corpo con la medefima potione,aIla quale fi aggion- 
gci à del Catolicon , oucro della confctcionc Hamec, 
che purga bcnilfimo Thunior malinconico : oucro, fe 
vuole, fi potrà preparare vn* Apozema, che purgarà 
alcernatiuamente qucirifteflb , che di eia c flato de- più 

r r . V ' I 1 1 n ^ i • t gagliardi per farm 

fcritto : leruira , le li rara bollire Sena diLeuante , c g^r ^ueji* humort. 

Polipodio. Se quello h umore farà troppo ribelle, e 

che non fi polla euacuare con quelli rimedi benigni, • • 

faràforzadi venire ai più violenti. Il Re Tolomeo 

vfaua nei malinconici ribelli la Hiera Logodion , ma 

la Hiera deficca troppo ; gl’ Arabi lodano le Pillole di 

Lapis Lazuli j gl’indi quelle di Fumoterre, e quelle 

di Lapide Armeno. Ce ne fono di quelli che fanno ^ 

vna poluere per li malinconici , che c eccellente . 

Prendali di Lapis Lazuli ben lauato in acqua di poiuere furgat 


viole, 


iUM* 


di Sena di Leuante. 
di Frefoo Polipodio 
di Temi d’ Aneli 
di Semi di Cedro 
di Zuccaro Candido 



drach. s. 


dlelle quattro femenze fredde 
di Fiori di Sambuco 


vnc.jij. 
drach.ij. 
drach. iij. 

facciali polucre,bifogna pigliarne al pefo di due Scuti 
d’oro. Tutti li Medici Greci , & Arabi ordinano alli 
xnalinconiciinuecchiati , cjcontumaci LElleboro: è 
vero , che fàdi milliere pafTarui con diforecione, e 
non darlo in follanza , ma bifogna pigliarlo in infu- 
iione,o decottione, che fiadel nero ben eletto, pofei a 
che bene fpeflb per Elleboro nero fi pigliavna fpe- 
tie di Aconito perniciofillimo , il bianco vale niente 5 
fà di milliero d’aprir l’occhio di non mefcolare con 
J'Elieboro cofa^ che Labbia aflrittione , come li Mi ra- 
. . * - - bolahi , 


Vfa deWìieilchoTè^ 
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Antimoni» • 

Syrop^o mngìfira- 
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f 


RemeÀ^ aUtratU 
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bolanijpcr pàura^che non lo crattenghino tròppo nel- 
lo ftomaco . Li Poeti antichi hanno riconofeiuto que- 
lla proprietà neirEllcboro per li malinconici , perche 
pgf ordinano li rimandano in Anticira^oue crefccil 
buono Elleboro ,• & in Homero Melampo gran Me- 
dico fanò con TElleboro le quattro figliuole del Rè 
Preti, che per caftigo di dlcrfi vgualiate in bellezza^ 
à Giunone erano diuenute pazze . Sono alcuni, che . 
adoprano T Antimonio preparato , mà tutti quelli ri- 
medi] violcti dcuono efler oidinati ben a propofito^c 
con dilcretionc; vorrei più rollo vlar de piu benigni , 
c reiterarli fpellb ,come vn buon fi roppo magi lira! c, ^ 
onero qualche opiata. Il firoppo fi potrà comporre 
con fiighi di Boragine , Buglollà , Pomi con la Sena; 
onero liadoprarà il firoppo de pomi del Re Sabor. 
rOpiata fi potrà fare in quella torma . 

Pigliate di buona Calila cauata nel vapore dellaj 
decottione di maina 5 o fe volete, che habbia maggior 
forza, nel vapore della decottioncdcll Elleboro nero> 
perche ella prederà vn poco della fua virtù; vnc.j.s» 

diTamarilb — — vnc. 

diCatolicon — vnc.vj. . 

‘ di Sena 

di Epitimo 

di buon Rliabarbaro Irrorato di acqua 
di Endiuia fino che fi ammolilca — drach.iij. 




ana 


vnc. s. 


incorporate il tutto,e melcolate bene co il firopo vio- 
lato, o de pomi , e fe ne faccia vn’Opiata i della quale 
[1 pigliarà ogni quindeci giorni in ^rma di boccóne 
la quantità d*vn oncia, più, o meno fecondo 1 effetto , 
:he tu vedrai . E quello e quanto à i purgatiui . 

Il lecondo genere de* rimedi], e di quelli,che alte- 
rano Thumor malinconico, cioè che leuano la fua in- 
cemperatura . Ciucilo pecca in freddezza , e ficcita ^ 


ma 
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nfiàpiù ih ficcità} &é quefta qualità, clic Io fàcofi 
contumace, & oftinato- : la fua al tcratione confiderà 
adunque nella humcttationc . Galeno nel terzo libro v hnmtttMùù»tj 
delle parti amalatc,e Traliano fanno più cote di que- ftme fiù,che u^ur 
fti rimedi alteratìui, che de greuacuatiui j & aHerma- • 

no hauer rifanato più malinconici humettando , che 
purgando. Lliumettationc fi farà con rimedi inter- . • t 

ni, & efterni : grintcrni fono brodi, apozemi,e firop. . ' 

pi . Io hò altre volte fatto vfare ad vn malinconico 
molto tepo il brodo di pollaftro con la Boraginc, Bu- ;srodi, 
glofla , Cicorea, Pimpinella,^ vi faceuo aggiongerc 
vn poco di Safifafras, c di Sandali : c fe nc ritrouaua!. ^ 

eftrcmamentc bene . Li firoppi di Pomi,di Buglofia, syr»fì, 
di Lupoli , Violato , preparano molto , &: ftemprano 
bene quello hiimore . Si potrà preparare vn decotto 
con le medefime herbe , che di Ibpra hò delcritto . 

L'vfo del Sero, e del latte di Capra, ed’ Afina fcruirà 
perhumettarc. Gli rimedi efterni fono vniuerfaIi,o 
particolari; grvniuerlàlifono li bagni . Galeno fi va- 
ra di hauer rilànato molti malinconici con Tvfofolo 
del bagno dell’acqua tepida: onero fi potrà(fe tutto il sagn*^ 
corpo forà eftremamcnte fecco,e^hc la pelle fia mol- 
to ruuida ) farne vn’artificiale con le radici di Malua- 
vifohio, foglie di Malua, Viole, Latughc,Cicorea, fe- 
mi di Melone, di Zucchc,di Orzo^e fiori di VioIe,nel 
quale fi bagnarà bene lpelTo,c deue ftar molto tempo 
nel bagno fenzaprouocar gli fudori: Efiendo nel ba- 
gno potrà hauerc dui facchetti pieni di Mandole dol- 
ci, & amare pelle groflàmente, e delle femenze di. — 

Melone, efregarfene tutta la pelle. Se tu vuoi fare 
buono il tuo bagno bifogna gettar l’acqua calda la fe- 
ra nella conca, e lafoiarla fumare tutta la notte, la mat- 
tina poi tu vi entrerai dentro . Molti pratici fanno ba- 
gni à folo latte, come fi fà àgl’Etici.Neirvfoir del ba- ' 

I - gno 


I 
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vntions vnìuer- gno vifonoalcunijchctaiino vngcrc tutto il corpo 
ton ogiio di Mandole dolci, violato, onero Buttiro 


frcfco . Li rimedi) s'applicano fopra la cella , che c la 
^ppheattont infcnyja,ta di mifticre humeteada con lauS- 


/<• tefis 


ttm. 


CÌ* inumi. 


de, embrocationi, oucro d’acqua tepida , ccon le me- 
delìme decottioni, ouero de gì’ogli di femi di Zucca > 

• Mandorle dolci, violato, c di latte . Il terzo genere 
^ de’rimedi propri per la maL'nconia,c di quelli, clic 

fortificano , c rallegrano gli fpirici , i quali fono, co- 
me dice Auicenna , flati refi fcluatici, e tenebrofi . Fà 
bifogno adunque fortificare il ccrucllo , c rallegrare 
il cuore j ilche faremo con rimedi interni, & ellcrni : 
Gf in terni fono firoppi,opiate, tauoletcc , &polueri ; 
gli ellcrni epitemi , lacchetti , & lenimenti . Di eia- 
fchcdirtio di quelli te ne voglio donare vna forma . 

Il fi toppo più proprio , ch'io habbia ritrouato per 
\$jr 9 fp 9 nceìttnu . ^ ^ liumcttarc inficme li malinconici, è 

quello, ch’io intendo delcriuere, di inuentione di 
Monfignor Callcllano mio Zio, che è ftato vno de' 
più grandi , e dc'più felici Medici de’ fuoi tempi , 
impiegato ordinariamente nel feruitio di Re , e di 
Regine. i 

Pigliali dei fughi di Boragine y 

di Buglofla J 
di fugo di pomi ben dolci 
di fugo di Melilla ■ ■ 


.m- 


di grana di Scarlatto 


lib. j.’ s. 

lib. j. . 
vnc. s. 
drach. iij* 


infufa però longo tempo in detti fughi,c /pre- 
muta con gran diligenza 


diZaifarano 


di Zuccaro fino 


drach. s. 
lib. ij. 


JE facciali vn Groppo perfettajonente cotto,c aro- 
aaatizatocon poluere 

di Diamargariton freddo ~ drach. j. 

A. ’ ^ dipoi- ‘ 
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^elld ^^falhtcònU* 
dipoliiere di Diambra 
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Bi fogna pigliarne la mattina , c la fera dói , o tre cuc- 
chiari. Vi fono molte forti d’opiatej mi contenta* 
ròdi deferiuerqiicfta. 

Pigliate conferua di radici di Bii^lofla ^ 

® ^ ?.anavnc.i. 

di non di Boragine 

• di con ferua di Mirabolani, c ^ 

di foorze di Cedro confetto 5" ' ^ ' > 

diconfettiònc Alchcrmes -'dracli.ii;. ’ * ' '' 

dipoluerediDiamargariton,c? „ , . 

dcirclcttuariodipictrcptfofe^* ^ 

Col firoppo di pomi fatene vn’opiata , della qualo 
bifognapigliarne vn poco la mattina, bciiendo dietro ' - ? 

del vino claretto adacquato con acqua di Buglofla-*. * ‘ • > 

10 deferiucrò la forma delle tauolcttc , e delle polueri 

nel capitolo degripocondriaci. Li rimedi ertemi fi ^ . 

-1 ^ Il r I r I ter 

applicano lopra il ceruello , e lopra il cuore : (opra il rMU^rtire . 
cerucllo s*applicano polueri, c bercttini . Mà pcrcho-» 
la maggior copia di querte cofe aromatiche fono cal- 
de , c Iccche , non bifogna troppo adoprarne . Sopra 

11 cuore potranno applicare più arditamente epitemi > 
facchetti , &: vnguenti . 




Pigliate acqua di Buglofla 
c di Boraginc 
di acque di Mcliflà 
c di Scabiofii 
c di buon vin bianco 


Ep$thim0 foprM il 
ctfore ■ 


I* ana lib. $• 
^^^>nc. iiij< 


ana 


'Vnc. ij. 

drach.j.s. 

drach.iij. 


• • di Diamargariton freddo 

diconfettion Alchermes 

' ' ’• di femenzedi Melifla ? j u.* 

" • c grana di Scarlatto ^ rach.j» 

Mefcolateil rutto infieme, efatene epitemi,ch*ap- 
•plicarete fopra il cuore con la pezza di Scarlatto . Se 
grcpitcmi h'quidi vi danno faftidio , faretcne vn foli* 
* • l Ae do 
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alle vigilit. 


Rimedi interni per 
far dormir , 
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do con le cofcrue cordiali, oiierportarcte doi (acclicc- 
tifoprailciiore.jlà.forma de* quali la dcfcriucrò nel 
Capitolo deinpocondriaca,oue faranno più àpropo- 
fico, perche li malinconici Ipocondriaci hanno quali 
Tempre vn battimcco di cuore . Ecco li tre generi de’ 
ximcdij più necellarij fecondo il mio parere alla cura 
della malinconia, che tiene la/ua fede nel ccruello; li 
purgatiui , li altci atiiii , &: li confortatiui . Ci refla da 
combattere con vno II rano accidente, eh e fono le vi- 
gilie , le quali tormentano così fieramente li malin- 
conichcheglihanno podi talualta in difpcratione . 
Io me ne pafib à deferiuere tutti gl’artifici , che fi póf- 
fono inuentarc per loro folleuamcnto. Noi prouo- 
caremo il dormire con rimedi; interni , & edemi . 
Degrinterni noi n’bauercmo di molte fpccie,perchc 
à i malinconici piacela varietà , ondegrordinarerao 
vn’orzata dormitina , vn condito , vn’ opiata , vna^ 
torta, vn redauratiuo , vna potioncy vn boccone, e 
delle pillole. L’orzata fi farà con la farina d’orzo pre- 
parata come fi deue con le Mandorle , che faranno 
date infufe nell’acqua di Rofe,con le quattro lemcn- 
fredde , la femenza di Papauero, e Zuccaro rofato. 
La forma del condito farà tale : 

Pigliate conferua di fiori di Boraginc ? i i 
^ difioridiBuglolTa J ana drac. i.j. 

* Polpa di Zucca confetta o j •' 

. efeorza di Cedro ' 

Semenze di Papauero bianco ? j i 
e di Melone ^ ana dracj. 

« 

Zuccaró Roiàto quanto bilbgnarà, e fe ne faeda vn^ 
condico , del quale fe ne pigliarà la Ieraduc,o tre cuc- 
chiari . L’opiata fi farà di quella maniera : 

Prendete confcrua di polpa di Zucca j ^ 

Con- 

-T --4 


e di r|did di Lacuga 




"Delia Malinconia . 

'j Confcruè di Rofe^ ^ 
c di Ncnufaro : S 
.PoIuerc4i Diamargaricon freddo. 
Semenze di Papaucro» 


aina 
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* 

vnc.s. 

drac. j. 
ferii p. ij. 


.Col firoppo violato facciafi vn*opiaca , della v 
il pigliata la fera la groflezza d’vna buona eaftagna 
Per variare fi potrà fare vn marzapanojpigliacc Man- 
dorle dolci pelate , lanate in acqua calda , c poi infufe 
in acqua Rofa. . " 

. . Semenza di Papauero bianco ben frefea, 


ben mondata 
Zuccaro fino 


vnc. wj. 
lib.ij. 


fate vna palla ,.e con Tacqua , di Rofe formate va_, 
marzapanojdel quale pigliaretea Thora del dormire. 

Si fanno de i rifontiuij o reflauratiui liquidi : piglia- Rt/cntìuìjrejiMt 
te il bianco divn capone. , ratm. 

Acque d.Rofc. ^ quarto j. bada. 
ediNcnuraro ^ 




Acque di Buglofla 
. Porcellana 
Herbabrufea 
di Diamargariton freddo 


ana vnc. iiij. 


drach.i;. 


Potione : 


fate diftillareil tutto in Bagno Maria. La potione, 
ouero beuanda fi potrà formare in quefto modo : 

Pigliate firoppo violato p 

Siroppode Pomi r ana vnc. s. 
Siroppo di-Papauero ^ 

Polueredi Dianiargariton fcrup. /. 

con vnadecottione di Latughe,e d’Indiuia tacciafì 
vnabeuanda. Se vi piace più il boccone ecco ne l.i_» 
forma ; 

Pigliate di conferiia di Rofè — drach. iij. 

di Requie di Ni'colò drach. j. 

C con vn poco di Zuccaro facciafi vn boccone} oue- 

^ “ * rn 
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fìlUlo. 
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ro pigliate di cofcrua de fiori di Papauero roflb drac,i j 
di Teriaca recente ■ — — ^ drach.j, 

e con vn poco di zuccaro formafi vn boccone. 

Se volete Pillole^qiicftc feruiranno . 

Pigliate di Pillole di Cynoglofia fcrop./. 

' onero altro tanto Storace, e malaflatclo con il firoppo 

de Pomi . Li Chimifti formano vn laudano . Hora 
neirvfo frequete di quefti medicamenti narcotici in- 
terni fa di mifticrc pafiàrfene con molto giudicio , 
per timore, che volendo noi dare quiete al pouero 
malinconico, non lo facciamo dormire perpetuamen- 

XtmtÀ^ tfttrni ftr rimedi cfieminoii fonocofipericolofi ; noi 

fMT dormir. ne componcrcmo di dicci,ò dodici maniere : faremo 

delle polucri capitali , frontali , facchctci, empiaftri, 

' . vngucn ti , epitemi, mazzetti, pomi odorati > èc laua- 
mcnto di gambo. ^ ^ 

Pigliate fiori di Papaucro roflb •> , .... 

lioridiRofcro/rc 1-anadrach.u;. 

Semenze di Latuga ^ 

di Porcellana > ana diadi, ij. 

di Papaucro bianco ^ 

Sandali rofll ? j 1 • • 

Semi di Coriandoli preparati ^ 

fatene poluerc, che gettarete fopra la tefta, haucn do- 
no rafo il pelo. Di quella medefima poluere fi può 
fare vn frontale, aggiongcndoui fiondi Nanufuro, 
con vn poco di Maiorana . Si poflbno formare fàc- 
chetti grandi in forma di guanciali,che faranno pieni 
di Rofe , e di foglie , e femenze di lo/quiamo bianco. 
S’applicarà fopra la ceda quello cpitliima. 

Pigliate acqua dcllillafa -j ^ 

di Latuga 




frénfaU . 
SMcchttti, 

Zfithim»4 




di Acctola 
edi Rolc 






ana vnc.u;* 


di poi» 




Vn^mntf» 
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di polucrc di Diamargariton freddo — fcrup. iij. 
di Sandali bianchii ^ 

c di Sandali roffi J 

fatene vna Epitema . La forma dell’ Vnguento (ara 

tale . Pigliate del Popiileon — ^ — — vnc. s. 

deirVnguento di Galcno^che finomina Refrigeran- 

jQ — "■= — ■■ vnc. s. 

di Oglio Rofato — _ vnc. 
mefcolato tutto inficme con vnpoco d"accto,&:on- 
gcte la tefta 5 la fronte il na(b *. 

Potrafii anco fare qiicfio Empiaftro • • 

Pigliate di Cafioreo. ~ drach.j. s. 

deirOpio — ■ ' % — I fcrup. s. 

melcolato con vn poco d’acqua vita, c ne fate ducj 
Empiaftrinid’applicarc (opra le tempie. Si faranno Empujiro» 
dei mazzetti di fiori di Viole, Ro(c, di (alice, co vn po- unx.t.ttti, 
co di Maiorana , c bi/bgna bagnarli nell’Aceto rofii* 
to , e nel fugodi Latuga , e di Papauero, con vn poco 
d’Opio , edi Canfora : ouero pigliate due capi di Pa- 
paucro ammaccati rinchiufi dentro tre nodetti , poi mdettì, 

Jiabbiatcdcl Storace. — — drach. iij. 

diacqua ro(à. - — — vnc. vj- 

con vn poco di Opio bagnate quelli nodetti in que- 
ilo liquore , e (pedo ponetelo fotto il nafo . 

Si può fare vn pomo da odorare 
Pigllado (emeze di lofquiamq^ 

Teorie di radici di Mandragora> ana drach.j. 

• '• . (èmenze di Cicuta i 

di Opio _ — ■ - ■ (crup. ]• 

rn poco di Oglio di Mandragora, melcolato tutto 
quello con fugo di Fumoterra, e Scmprcuiua, e fate- 
ne vn pomoj il quale le fiutarete, vi faràfubito fubito 
dormire ; aggiongeteui per correttionc vn poco di 

Ambrate £ ^ulchio. VenefonO) che applicano 

'7 " 
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con fclicefucceflbdoppororccchio le /angnette, 
haucndole Icuate, mettono fubito fopra la piaga v/u- 
grano d’Opio. Le lauande delle gambe fcruono mol- 
to per far dormire. 

* Pigliate foglie d’Aranzi , ^ 

ediMagiorana ^ t o ^ 

Capi di Papaucri bianchi — ■■■ - nq. i/, 

^ Fiondi Roferofle 




ana 


P«g- 

I 1 


Sémi della malin- 
tènia amorofa . 


* ^ " di Ncnufarò ■ ' 

c Camomilla ' * 

Fate bollire il tutto in due parti d’acqua, &: vna di vm 
bianco i Bifognerà lauarla feralccofcic,elcgambc 
dcirammalato caldaméte : Io credo, che co quello ar- 
tificio fi farà dormire il più fuegliato malinconico del 
mondo . Vero c,che raffreddando quelli medicame- 
ti troppo, perpauradi eftingiiere ql poco di calor na- 
turale, che loro refla, bifognerà tal bora fargli piglia- 
re Siroppo cordiale , onero opiata confortatiua_> 1 
eccola cura della malinconia-, che tiene lafuafede 
nel ceruello : quella che viene dall'intepcratura fecca 
di tutto il corpo , fi rifànerà quafi con li medefimi ri- 
medi . Vengo adunque all’Ipocondriaca , ma perche 
vièvnafpetie di quella malinconia Idiopatica, che 
nalceda rabbia, c pazzia d* Amore, e quella ricercai 
vna curatione particolare , io ne formarò quello pi4.« 
ceuole dilcorfo . 

t 

: * . ‘ s 

•Di fz/fut fpecìe di malmconUi che promene dalla 
furia d'amore , Qtp. X, 

* 

I c vna fpecic di malinconia, ch’è molto fre- 
quente , che i Medici Greci chiamano Ero- 
___ tica ; perche viene da rabbia , c furia d’amo- 

^e. gl’ Arabi 4a chiamano J/j/cuj, il volgo paflionc 

..o -- - 
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.y^amÌJrè Cadmo Milcfiojfe^rcyiainòàSiiléIa,n€ hà 
‘ fcritto quattordici h'bri grandi, che hóggidì h6 fi leg- 
-gono. Io ne faròduepicdoli capitólijneirviio delcri- 
ucrò la inalatia, c ncU’altt'o i riìnedij . Non voglio 
ricercarquiui rctimologiad'Afnore, c perche qucftb 
nome d’Hcros glie ftatodato :nèìnctìoimraprctldò 
di ditìinirlo. Molti perfonaggi grandi vi fi fone ingd- 
liti, e non hanno iapiito venire à capo. Non voglio, 
dicojcfl'aminare tutte quelle difFerenze,egeneaIògic; ♦ 
ma fi legga ciò che Platone, Plotino, Marfilio 
cino, Gio.Pico Mirandolano, Mario Equicola,e Leo^ 
nc hebreo h’hanno fcritto : Solo mi conccntarò di fat 
vedere vno degli fuoi effetti, che frà cento milfa egli 
jpdiiccj S voglio, che ogn vnoconofca dalla difcrec- . 
tionc'di quella malinconia, quanto può vn’amor vio- 
lente fopta i corpi, c fopra granimi. L’amore adun- Comtt4morfig$^ 

^ I ^ j ^ • 1? I • r • , 

que hauendo ingannati gl occhi, come vere ipic,e 
porticre dt^lPanim'a 5 (1 Jafcia 'dolccmerite calare per . *• 

i canali yondè capninando infcnfibiJuiente per le ve- 
ne fino al fcgaèoi imprime fubito vn desiderio arden- 
te della cofaicirè' , ò pare amabile ; accende quella^ 
«Contupifeenza , e comincia da queftò defidcrio tutta 
lafeditionc . Ma temendo d’efler troppo debole per 
rouinar la ragiòflepartefoutanadeiranima , fe ne và 
-dritto à guadagnar il cuore' ; del duale efl'endo^i vna_# 
voltaafiicuraco , come della più rórtcplazza', attacca 
poi sì viuàmente la ragione^e tutte le uie potenze nor 
v^bili, che fe le rende fbggette , è fchiaùe aflàtto . Il tut- Efettid'ampr wV 
lo è perduto airhora ^l’huomo c''fpeditb , li Icnfi fb- * 

>no fmarriti , la ragione e' turbataì, PiriVaginàtionc de- 
prauata , li difeorfi ibno pazzi ; al jkjuerò'innàmora- 
tonon fi rapprefencaaltro-piiijcheiIAd ldolo'itùttb-* 

-le attioni del corpo fono fimilmcntc pertiettitc> dì- 
luicne pallido , magpp ^ fpafimatd, lenza ^ap^tito,ha-i * «u k. c»\hWxj • 
•: K * ucndo 




uendogl*(5Còhi CAui, c molto profondryc noi\ pUà 
(^comediceil Poeta) v^erja uotCc nè con gloech.), 

S9ptiM m»Unc 9 - vcdtai piangcndo/jnghjozzan- 

nico Mmorofi , db , c foijpirando in yn Pubico', &c in p^?t:pc;tua inquie- 

tudine > ruggendo tutte le conuer/àtioni , amando la 
folitudine per trattener li fuoi penfieri ; il timor Jq cq. 

batte da vna parte^ e ipeffe volte la diipcratione dair 

altra : Egli c (come dice Plauto) oue non e s hora egli 
c tutto pieno di fiamme , & in vn’iftante fi troua più 
freddo,che giaccio . Il Tuo cuore va Tempre tremolan- 
do, il filo polio non Jià più mifiira r c' picciolo,inegua- 
le , fremente, c ipefib fi muta non Colo alla veduta^, 
inà al iolonomedciroggctto, che rappaifiona : da^ 
uijitrU d'Ersfi- tutti qucfti legni quel gran Medico Erafiftrato rico- 
firato, nobbe la paifionc d^Antiocho figliuolo di Sòleuco , 

, eh andana morendo delPamore di Stratonicafua mJt- 

trigna ; perche vedendolo arrofiire , impallidircjrad- 
doppiar gli foipiri, c miittarfi ipefib il pt>lib iilla ibla^ 
veduta di Stratpnicai giudicò , eh 'Cgli faaueua,qucfl:a 
paflToneEronca , e n*auisò.il Padre » Galeno con la^ 
medefimaarte ./coprila malaria di Giuda moglie di 
Boetio Conible di Roma,ch^ardeua dclPamore di 
Pilade » Ecco grefFetti di quefta paflìone , e tutti gli 
accfdeti,ch'acc,ompagnanòiqueftamaIinGonia amo* 
loia • Ghe non, fi chiami adunque più pafiìoh e diui- 

.na > ò iàcra , Co non vogliamocon quefto n ome rap- 
prefenrare la fua gmndezza i.perchc grantichi Poeti 
4 ' t ^ chiamauano li Peici.grandi iàcri , e li Medici hanno 

* . ' dato quello n ome alPoflbiàcrOi perdi ce la più gran- . 

^ ‘ de VcrtebradeliCorpOiGhenon filidia più quefiotf- 

. -tolodipaflione dolcejpo/éiache è la più mi/erabilc 

delle mi/érabili r c tale,che rutti h tormenti delli più 
ingegiiofi Tiranni non ncfiiperariano giamai la cru- 
CfWW/iiVMwrr, dcltù. UfilolbfoTiancoIo/cppcdire àquel Rèdi 

n - j, ji Babi* 
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Babilonia > che lo pregaua d’inucntar qu^lcHc crudcl 
tormento per caftigar vn Gentilhuomo, ch’egli ha-, 
neua ritrouato corcato con la lua fauorita j donategli 
la vita , ( diffe egli ) che li fuoi amori lo caftigaranno ,1 
affai col tempo . Li Poeti ci hanno beniffimo rapprc.^ 

Tentato la crudeltà di quella paffione con la fauola dì 
Titio ; perche per hauer troppo amato la Dea Latona 4* 
il fup fegato é ordinariamente rofo. da due Auolcori , 
c le fue fibre immortalmente rinafcono . Mà corno 
non chiamaremo noi quella pallione mifcrabilcjpoi- 
che ha condotto molti airellrcmità,&: alla difpcra- ' • 

tionc d’ammazzarfi ? Il Poeta Lucrcrio , il ^uale ha- 
ucua IcrittQ dèlli rimcdij d’amore, ne diuento costar- 
rabbiato , ch’egli vccife fé fteffo . Ili difperato per 1 * ro . 
amor d’ Anaffarcte> s’impiccò . Vn Giouane nobilo 
cP Atene così fieramente s’innamorò di vnà llatua,v 
di màrmo marauigliolamete ben lauoram , & hauen-» 
dola tichiellaal Senato per comprarla à qualfiuoglia 
prezzov&: effendogli negata con prohibitionc clpref- 
là,*che non gli s’accollalle , perche cosi pazzi amori 
fcandalizauano tutto il Po|)oloi vinto da dllperationc 
s’ammazzò . Ecco come 1 amore depraua Pimagina- 
rione , e può effer cagione d’vna malinconia , onero 
■ d’ vn furore 5 perche trauagliando l’anima , òc il cor- f 

po, rende gEnumori tanto fecchi , che la temperatu- 
ra vniuerlàlci malfime quella del cerucIIo> ne diuicn 
corrotta. Vi è vna Ipecie di malinconia amorola mol- AUfn J^eth dì 
co più piaceuolc , quando l’imaginatione e talmente smoro/s. 

deprauata , che il malinconico penfa Tempre di veder 
ciò che ama j li corre dietro, baccia quello Idolo nclP 
aria , li fa carezze , come le lo vedeffe 5 c quello ch’c # 

Urano , ancora che il foggetto che ama fia brutto , li 
lo rapprefenta come il più bello del inondo jegltd 
fcinprcchctroàdclcriuerelàpcrfettionedi queftaj ^ ^ 

" K a bel- “ 
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Bellezza rii par di vedere capegli longhij&rridoi-aéi ^ 
leggiadridbentcmctcfpacii annodati in mille^ri ij 
vnafronte:rileuata>railbhiigIiantc al. Ciclo rilcliia^f 
rato, biancone polito come alàbaftro ; due Stelle moln 
to chiare nella faccia aflai aperte > le quali vibrano c5t 
vna dolcezza mille laggi amoroli, che fono tate frec- 
cici le ciglia d’ebano, picdole,&: in forma darcoi 
leguancic bianche , ^ vermiglie come gigli; imppr-i 
porati di roiè , moftrando da ogni parte vna doppia^ 
fofletta 5 la bocca di Corallo,den«ro la quale fi feorgo- 
no due ordini di picciolo Perle Orientali > bianche, ér 
ben vnitc>di douc elee vn vapore più foaiie, che arac-, 
bra,emu£chio,&:più odorifero, che tutti gl’odoridel 
Libano; il mento tóndo, nel cui mezzo e vna foffeteair 
il colore vnito , delicato , e polito come auorio bian<^ 
co \ il collo di latte , la gola di ncue, edeatroil ieoo 
tutto pieno di Garofani! due piccioli Pomid’Alaba*? 
ftro tondetti,chc fi gonfiano con picciole fcofie', e 
s’abbafifano di Iquando in quando, rapprefentando il 
flufiTo ,e rifluirò dclmare^ nel mezzo de i quali fi 
dono due bottoni lincarnadini , c, tra quello; mon-f 
tc Gcmmcllo vna larga valle, la pelle di tutto il corpo 
come lalpo > o Porfido , attraueri b della qualepaiano 
le picciolctte vene . Jn fiamma quello poucro malinr 
conico fi và fcmprcimaginandolc trentafei bellezze 
lequifite alla perfctcion.c, & alla gratia,ch’c'ibpra il 
Cotto! delira femprc intorno à quefto oggetto , c co.]t- 
re dietro alla fua ombra, nè giamai prende ripolb^ 
lo ho veduto alcuni anni fono vn giouane Gétilhuo? 
ino crauagiiato di quella Ipecie di malinconia ! parla-^ 
uà foloalla fua ombra , la chiamaua, laccarezzaua 
la sbafucchiaua , c correua dietro Tempre , e lèmpre^ 
domandaua > fé mai haueuano mirato colà sì bella 
male durò pm di ere mefia mà finaimence guarì. Ari^ 

' ftotilc 



Due modi di gets- 
rir queji» multiti 
tiu. 


èella iMdmionìa. fj- 

fto'télc^à mcntionc (ì*vn giouanèmentóirato AntiV 
fbhCjche vedcuafemprek &a imagine auanti gl oc^ 
chi l’àlcuni hanno voluto riffcrir quello alla rifleflio- 
ne de i raggi , che vfciuano da i fuoi occhi j ma io cvc^ 
do, che la Tua imaginacione era turbata. ^ . i 

.... ■ ‘ 

' Il modo di guarire li paz^ e malenconki per * 

^ amore. Cap^XL 

. . . . ,i 

I fono due modi per fanar cjuefta malinconia 
amorofa s il primo e' il godimento della cofa 
amata, Taltro dipende dairarcificio, &: indù- 
jftria del buon Medico . Quanto' al primo,ccito é,che 
togliendo la cagione principale del male, ilqualc è vn 
ardente defideriOj l’ani malato.fi trouai à infinitamete 
alicgcrito , fe bene nel corpo reftarà qualche impref- 
fione : cofi Erafiftrato hauendo Icoperto à Scleuco la HijiorìM Frimài 
palfióncd’ Antioco, chcmoriuad*amore della bella 
marrigna,làluòla vitaàqueftogiouancj percheilpa- ^ 
die hauendo cbmpafiìone al figlio , c vedendolo ia.* 
eftrcmo pericolo del la vita, gli pcrmifc,comc pagano*, 
di godere la propria moglie . Diogene hauendo va 
figlio forlènnatOie fu riofo d’amore, fùsfor2ato,dop- 
po haucr confultaco TOracoldd* ApollinCjdi permet- 
terli il godimento degli fuoi amori,c lo rifiinc in que* 
fio modo . Io ho letto altre volte vna piaceuole.» 
Iftoriad’vngiouanc d’Egitto eftremam€te appafilo- 
nato dclfamore d*vna Cortigiana nominata Teogni- 
da> ella non ne faceua conto, c li dimandaua vna fom 
maiccccfiìua d’argento ; aimcnnc,chc quello pouero 
innamorato fi fognò vna notte tener la fua Signora^ 
nelle fua braccia , c che ella era affatto in fuo potere : 
come egli fù rifu égliato,fen ti quello ardore, che J'an- 
daua confumando aflaCto rafiìeddaco, c aon ricercò 
r r piu 
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più la Cortigfana> la quale di ciò aui/àta fece bhiàmaC 
il giouine in Giudicio ricercandoli il Tuo fàlario4& al* 
Icgaua per gran ragione > che ella Thaucua guarito ; 
Il Giudice Bochore ordinò fubito,che il giouine por- 
tafle vna boria piena di feudi, verfandoli in vn baccir 
no, e che la Cortigiana col fuono, e col colore delli 
feudi fi contentane, come il giouine fi era contentato 
della fola imaginatione. C^fto giudicio fu lodato 
da tutti,eccetto da quella gran Cortigiana Lamia, Ia_, 
quale dimoftrò à Demetrio fuo amico, che il fogno 
haueua eflinto,e leuato il defidcrio al giouinejma che 
la vifta delforo Thaueua accefb,&: accrefciuto'^d’aua- 
taggio à Teognidaj&: in quello gli fi faceua torto . Iq 
hò voluto allegare quelle tre hillorie,per far vedere » 
che quella rabbia, e furore erotico fi poteua moderar 
col godimelo di ciò, che fi ama j ma quello modo no fi 
può, ne deue elTequire per effer cotrario alle leggi di- 
uine, &: fiumane : bilbgna ricorrere alfaltro ,chè:di* 
pende dalfindullria d’vn buon Medico. S’auuiene 
adùquCjch’vn Medico incontri qualch’uno di quelli 
malinconici pazzi , e forfennati d ‘Amore , deue egli 
prima sforzarli di diuerdrlo co belle parole da quelle 
Iciocche imaginationi, dimollrandoli il perieolo,ncI 
quale fi precipita : & proporli degrcllempi di quelli, 
che fi fono rouinati,e che perdendo la vita, ha no pari- 
mente perduta Tanima . Se tutto ciò non feriie , fia 
di miniere vn‘altra allutia , e con rinteruento di più 
^erfone fargli odiare ciò chelo va tormetando,dirnc 
cel male, chiamar la fua Signora leggiera, inconllan* 
te,e pazza ; che non brama fc non .il cambio; che non 
fa altro, che riderfi di quella fua palfionc : cheno co* 
nolce h fuoi meriti: che ama più predo vn vii feriiito* 
re per làtiareil fuo bcdial appetitó,che conferuarc vn 
' honeflo amore: &aliègno,chefibiafineràlaSignora 
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'bifógncrl lodare il malinconico,publicarcrcccellcza 
deImó'ingcgno,&: il valore dcTuoi meriti. Se le paro- 
'ìc hòn poflbno rifanar quello incanto, come verame- 
tè elle poUbno poco verfo i malinconici oftinati , Ik* 

• ra bene iriuentar altri modiJ La fuga, cioè la mutano- n^tutinu ì'mtìm» 
nedeirariaè vno de’più fingolan rimedi j E*nccclla- 
•f io però allotanàrlojC dilpartirlo aftaccoj perche il mi- 
grare la fua Signora, gli raccende sépre il fuo delidcrioi 
c la mctionedel nòmefolo,leruccomcd'elcaalli fuoi 
.ardori ; fà di miftiere alloggia rl,o in campagna, ò in 
qualche cala piaceiiolc j farlo IpelTo palTeggiare,occu- 
parloogti’hora in qualche gioco piaccuole , proporli 
cènto,e cento oggecti,acciochenon habbia tempo di 
•penlàrc alli fuoi amori j codurlo alla Caccia , alla Seri- 
mia, trattenerlo fouente con belle Hiftorie,e graui,& 
alle volte con fauolepiaceuoli, hauermu fica allora;, 
non è buono nutrirlo troppo abbondantcmente,pcr 
paura, che il lingue venendoli à rilcaldare,non rilue- ‘ 

gli la carnei e tinoui le fue fiamme : leuato Tono , le- ^ 

uato Bacco/e Cerere, lènza dubbio Venere fi ralFred- 
darà . Li Poeti cantano per tutto,chc Venere non hà 
giamai potuto cogliere con tutte le fue aftutie quelle 
tre Dee,PalIade,Diana,e Velia : Pallade rapprefenta 
la guerra , Dianala caccia , Velia il digiuno , & f au- 
fterità della vi^ . Se tutti quelli artifici;, & altri infi- 
niti , che NigidioSamocrate, &: Ouidio hano dclcrit- 
. ti nei loro libri de 'kemedio Amoris Cono vani src che 
il corpo fia diuenuto in tale cllrcmità,che sforzi Pani- ^ 

ma à fceuirc il fuo temperamento j bifognarà alPhora ^ . 

. *. Gl $nétmoratt n 

trattar quelli inamorati come 1 malinconici, che io ho trutturc^mé 

. dclcritto nel Capitolo precedente , e quali con li me- livmnMlinctmtL 
defimi rimedi; 5 purgandoli per interuallo, e dolce- ^ 


» 
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mente quello humore , che hà Icolpito nel ccruel- 
lo yn'habito fccco : bifognarà humeccarli con bagni 

vni- 
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/ vhiuerfali > ccòn rapplicatioftcparticòlafcù con vnji 

dieta òìolco humettaiice : d cibata con buoni brodi di 
latte di Mandorle» Orzi mondi » Pappa, esatte di 
Capra; fe le vigilie lo trauagliano, fi eleggeranno i ri- 
medi, che liò deicritti> : Fia neceflario tal, volta ralle- 
grar il cuore,&: gli /piriti co qualche Opiara cordiale?: 
-Viifopo certi rimedij, che grantichi hanno propoli 
timedg diaholìci, pct fanar quefta Erotica palfionp ; ma fono diabolici^, 
&prohibiti, ^ jj Chriftiani non li dcuono v/àrc : fanno bere del 

/angue di quello, oucro di quella, che ha cagionatoci! 
male , & affermano , chefubito fi ipcgne quefta pat 
WjiorU di FoHjih fione . Io hò letto in Giulio Capitolino , ehe Fauft^ 
«4». tMitoftranM, moglie di Matco Aurelio fù talmen.teiacce/à da^ 

ramored’vn giouane Gladiatore, che ella fc ne andaj- 
na morendo ; Marco Aurelio riconofcedo queftafuà 
^paflìone jfecc congregare tutti Ji Caldei j Maghj>-p 
Filofofidelpaefepcr hauervn rimedio pronto, e A- 


t*. 


curo àqueff ornale, lo configliorno finalmetc di far 
- ammazzar Iccretamente lo Gladiatore , c fargli bere 
di quefto /angue, c dormir con lei la/ora^ medefima.* 
; Quello fù e/léquito ,rardorcdi Fauftinafulpéto,ma 
da quefto abbracciaroeto fù generato Anton|inp CcU 
. modo, che fù vno de'più lànguinari), ecrudeli Impc^ 
ratori di Roma,qual ra/Tomigliauapiù al Gladiatorq, 
che afuo Padre, c non fi partiua.maijdaiGladiatoà. 
Ecco come Satanaflbadopra fempre delle fue'aftu tic 
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^elUter%4 fptcìe di maUucoaia chiamai* Ifocon- 
driaca , e delle ftu differente , Cap. XII, 
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Vui vna terza /pccic di malinconia più leg- 
giera , e meno pericolofadi tutte ; mà la più 
diiScilc ad effer ben riconofeiuta} perche i 
più grandi Medici fono in dubbio della Tua cSenza.» ^ 

& delle Tue cagioni: ella fi chiama communemen- 
tc Ipocondriaca , de ventofa ; Ipocondriaca , perche-» 
ticncil filo leggio ncU*Ipocondri j ventola, perche è 
fèmpreactuDmpagnata da venti. Dioclchà penfato, 
chefofie vna infiammationedel Piloro , ch'e' Torifi. 

•io inferiore del ventricolo , perche Tammalato feri- 
te opprc/fione grande in quella jjartejvn dolore, c • .iv , % u 
eenfione cftrcma dentro allo fiomaco j vn’ardore , e •. 

come vn ‘incendio per tutto il ventre; molti venci,chc 
s*innaIzano con vna lèrofità , ch*eice ordinariamen- 
te dalla bocca, come fc fuflc vn*humore {corrente dai 
ccruello. Galeno nel terzo libro delle parti affette-» 
pare , ch’approuiqucfta opinione ; nondimeno c fla- 
to riprefb da tutti quefli Medici moderni ; perche (e ci 
folle inflammatione nello ftomaco, ella farebbe ac- 
compagnata<la febre continua, e la malatia làrebbc 
acuta ; hora noi prouiamo il contrario , perche Tipo- , 

condriaca è vna malatia cronica , e fenza febre il più 
delle volte . Teofilo pcnlà , che fia vna inflammatio- opimam di T^ef> 
ne del fegato , e degfinteflini ; s’egli intende , che fia . 

vna inflammatione fccca chiamata Flogofis, fi può 
ammettere la fiia opinione; ma fc vuol pigliare la in- 
llammadonc per vn Flegmon , ch*é vn tumore cen- 
tra natura, fi wrà ancora à lui il medefimo rinfaccia- 
mento ; imperoche ogni Flegmon del fegato , e degl* 
inceflini c nel numero delle malarie iacute . Li più va- ^ 

L lenti 
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^ r • ' j Medici dc'nofiri tempi hanno diffinito l'IpocS- 

pocondruc.%, dnaca viu incempcratura lecca, e calda. delle vcn^ 

del Mdcntcrip ,e,delfegato,cdeJlamiIza cagiona- 
ta da vna òftruttionc d' h u mo ri g rolli , li quali vc- 

jiendoà l'ilcaldarlì'jinalzanQ^molci vapori”, e quelli 
cagionano tutti glaccidencijche noi delcriuercmo 
nel capitolo feguente : quella difiinitionccompren^ 
de Tedenza deinpocondriaca tutta , poiché dimoftra 
lepartialFette,elacagioncdellormal^. Le parti» 
• fMTti ambiati in ndle quali lì genera ripocondriaca,fono il inerente-^ 
^nejia afettiona. jìq , il fegato , c la milza 5 il mcfcnterio s’ellendc , & 

dilata grandemente;, perche connenc vn millione di 

• vene,vn numero infinito di glandu le, che Taccom.» 

1 pagnano ^ e quel gran corpo tutto rodo , che fi chia^^ 

ma il Pancrea : quedo mercnterio c come vn magazi 
Zino ordinario dVn millione di malatic,e fopra il tuw 
co delie febriintermiteenti; in quel hiogp fi puòfer-v 
mare, e rifcaldareriiumoreche fa npocondnaca s c 
non folamente dentro alle vene, mà bene fpedbden-i. 
ero il corpo del Pancrea, ch^emoico vicino allo fto^ 

• maco, & ch^e corcato Ibprail primo intcllino chia-: 
mato Duodeno , ouero Piloms ; Se in quello fi po, 
crebbe Icufàr Diocle,c Galeno, che hanno tolto il 
Piloroper il Pancrea,* perche quelle due parti fi toc* 
cano .. L'altra parte,chc fa Tlpocondriaca e il fegato j 
quando e troppo rifcaldato,e che tira dallo llomaco li 

. cibi mezzo cotti, ouero che abbrucia troppo gLliu* 
morseli ritiene dentro alle fue vene. Mà quella che 
genera piu fpedb ripocondriaca é la milza , impero^ 
che la natura l'hà fatta per ifpurgationedel fucco ma^ 
linconicojdi maniera che s'ella non fa il debito ca^ 
mefideue>ò di tirarlo, ò purificarlo per fuo nutrì* 
jnento,ò di cacciarne il foucrchio 3 non vi ha dubbio; 
die quello (uccQgroflbrigorgandQ per cucce le vicU 
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ile vene non vi fi rifcaldi,e faccia vn marauigliofo tu- 
multo in tutta rcconomia naturale. Ecco adunque 
le parti ammalate neiripocondriaca, il Mefenterio, il 
fegato, e la milza, la cagione della loro malaria c vna 
oftruttioncj perche le vene di quelle parti fono in- 
farcitCje riempiute di qualche h umore ; queft'humo- 
re talhoraè fcmplice, com’ c riiumor malinconico 
natLirale,òriiumoradufto,&:attrabiIare} onero Thu* 
mor flemmatico, c crudo j alle voice é mefcolato di 
due,ò tre infleme ,*ilche accade bene Ipeflb ; ma bi- 
fogna,che queft’humore fl rifcaldi per farTIpocon- 
driaca . Se Thumore é bdiofoySe adulto, li farà facilo 
ad accenderli prontamente ; scegli c freddo di fuana-»- 
tura,come la malinconia, eia flemma,lalonga dimo- 
ra, e la cranfpiratione impedita lo potranno rilcalda- 
rc,ouero non bifognarà aItro,che vn poco di leua- 
lo , che farà fomminillrato da vna portione- di colera 
adulta per accendere tutto il fuoco: quello ardore c 
(lato chiamato dagli antichi Flogofo, di maniera che 
potremo diflinircl’fpocondriaca vnainflammatione 
lecca delle vene del mefen cerio, del fegato, e della 
milza , cagionatadalla fuppreflioned’alcuni humori 
grolH. Da quella diffinitionc noi raccoglieremo tutte 
le differenze deiripocondriaca, le quali fono tolte, o 
dalla parte mal affetta, o dalla materia, onero dagli 
accidenti . Se noi habbiamo rilguardo alle parti mal 
aflFette, faranno tre le fpecic dell’Ipocondriaca, l’Epa- 
tica, la Splenica,e la Mefen tcrica } l’Epatica prouienc 
per vitio del fegato , il quale a etra he col fuo calore-* 
eccelli uo troppo gran quantità di crudezze dallo Ho- 
maco, e genera con lamedelìma intemperatura hu- 
mori troppo caldi ,i quali o li ritiene dencro»alle fue 
vene, che fono in sì gran numero ,'che non d pollb- 
no defcriucrc, ò gli ipande per tutti i rami della vena 
. Li porta, 
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spìeniu. portai là Splenica viene per il vido della milza, quan- 

do ella non può attrahere, purificare , e cacciar riio- 
mor malinconico- Qi^ftoauuiene airhora,quan* 
do è cro|)po grolla, o troppo picciola,cffendo gonfiata^ 
non può attraete , ne contenere tutto refcremento y 
di modo , che fa di mifticre, che rigorghi , e che tutta 
< 1 . * il corpo fmagrilca i il che hà bcniflìnro olTeruato Ipo- 

crate ne grEpidemi , quando dificyche à quelli, ai 
quali la Milza fi©rifcc,il corpo fmagrilTe : e rimpcra- i 

tor Traiano fokua paragonare la milza al fifco, per- 
che , fi come raccreicimentodel fifco,e' la ruina, oiic- 
IO la pouertà del popolo i coli la grolTezza della mil- 
za eftenua il corpo ; la picciolezza ancora, che viene 
dal vide della confo rmadone può efier cagione dì 
quello accidente; perche non potendo attrahere', n c 
contenere tutto quello , che li bifogna d'humor ma-- 
linconico , è sforzata di rigorgitare, e Ijunderlo peir ^ 
lutto-ilmefcntcrio. Euui vna certa famiglia afi&i no»- \ 

bile moltofoggetta à quella Ipocondriaca , vene fo- 
no morti tre, ò quattro dell’ età di trencacinque an- 
ni, non li è potuto riconofcerc altra cagione, che ! 
picciolezza della Milza j la quale era coli picciok , e 
fretta, che non poteua fare il fuo vffido . L’vltima»* 
Mffwfmmrr Ipocondriaca è la Mefenterica , che fi fà nel Pancreay 

nelle glandi, e nelle venemefentcricc j Hippocrate,c 
mold altri Medici riconofcono vna Ipocoariacal Ile- j 

fica,che viene dalla matrice per la retedone de i mefi> ' j 

i è di qualche altra materia i ella produce fimili affetti i 

alle altre > & è bene Ipellb più furiofa per la maraur- 
gliolà fimpathia della matriccco tutte le partidel cor- * 

fo. La feconda differenza della Ipocondriaca è prc- 
ia dalla materia; ven’e vna,che fi fà dalla malinconia 
naturale, la quale ricenendofi dentro alle vene ,& cC 
. ; ièndoui calcata , c riprclfa dentro fi rifcalda ; poi l’al- 

tra 
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«a fi fa «l'vnhumoradufto.Sc abbracciato iTaltra di •• 

flemma gtoflTo.c di crudezze con vn poco di colera, 
che vi fi meichia . L’vltima differenza e tolta da gli ytnm»ii‘fircn», 
accidentijvnalpocodriacae leggiera,! altra c piu vio- 
lente; vna, che incomincia, &: vn’altra confirmata . 

Li fegnì dell' Ipocondriaca , e di dono prouengana 
tutti gC accidenti , che t accompagnano , 

Cap. XIII. 

» * 

* > / 

[Ipocondriaca ben formata c' ordinariamente 

accopagnata da vna infinità di faftidiofiac- 

cidenri, che tengono talhora li malinconici 
ammalati in tale angofeia , che penfano efler morti j 
perche oltre la paura , e la triftezza , che fono accideti cadenti àeìHy- 
communi ad ogni malinconia , fentono vn’ ardore poesdrinen ferma- 

negl’Ipocodrij 5 odono vn rumorejcfracaflb per tut- 
to il ventre ; mandano venti da tutte le parti 3 hanno 
vn’opprefiìonc nel petto, che gli sforza di radoppiare 
la re^)iratione con fentimcto di dolore j iputano (pcf- 
ìCo vn’acqua fiottile , e chiara j hanno vna fluttuationc 
nello ftomaco, come fenuotafie tutto dentro Tacquai 
fentono vn moto vioIente>c ftraordinario di cuore > 
che fi chiama palpitatione , c fopra la parte della mil- 
za vi hanno vn non sò che, che morde, c fempre,^ 
batte ; hanno piccioli fudori freddi accompagnati tal- 
uolta da leggiero fuenimeto j la faccia arroffiicc loro 
bene Ipeflb, e pare loro, che fia vn fuoco volante, che 
paflà come fiamma; il loro polfo fi muta , ediuieno 
picciolo,c frequente , fentono laflltudine , c debolez- 
za vniiierfale,mafiìme nelle gambe; il ventre non e 

mai lubrico : finalmente fmagrifeono à poco àpoco . 

Tutti quelli accidenti dipendono da quella cagiono ditutn^uepateU 
generale, che già io hòdclcritto, ma fàdi miftiero demi* 

^ • quiui 
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quiui rintraciàrne le particolari . L*ardoìrc,cIle fcnto- 
no dalla parte della milza,oue fono le coftc i del fega- 
to, e di tutto il mefcnterio nafcedairincendio di que- 
llo gro/To humore , fiaixiò flemmaticojò lìa attrabila- 
re j il quale venedo come à bollire, lì gonfia, c manda 
li Tuoi vapori per tutte le parti vicine . Il rumore, che 
fi ode per tutto il ventre prouiene dai venti, che {cór- 
rono per tutto , &c accompagnano tanto benequella 
malinconia, che grantichi fhanno chiamata vento- 
fa.Noi notaremo nella gcneratione di quelli venti la 
cagion matcriale,&: efficiente . La materia è vn’hu- 
mor grollb attrabilarc , oucr pituitofo : quelli duòi 
humori fono quali Tempre mefcolati in quella ma- 
latiajperche il fegato cll'cndo troppo caldo , com^; 
egli c ordinariamente ne ^li Ipocondriaci, tira,e rapi- 
fee dallo llomaco,chc gli e molto prolIìmo,c vicinp,il 
cibo, che non e' , che mezzo cotto ; fi fa adonque vna 
mafia di crudità dentro alle vene per Tattrattione dej 
fegatOi fi fà anco vna gcneratione d'humori caldi,c 
torridi perrintemperaturadiquclloviucre,di manie- 
ra, che Tempre dentro alle vene vi e'del cotto, edel 
crudo, e del troppo cotto: il crudo ui è fiato tirato trpp 
DO prefio, e labbrucciato ui fi c generato ; Il calor dei 
Dole e la cagione efficiente de* uenti , egli muoue , 
agita la materia , ma non la può diffipar del tutto ; &c 
ancorché l’agente lìa àbafiaza gagliardo,nondimei 
no non efiTendo proportionato alla materia, può efler 
chiamato debole. L*opprefiìone,chefèntononel pet- 
to,nalcc ò da i uenti,ò da i uapori grofii, i quali copri- 
mono il Diafragmaprincipalifiromcto della relpira- 
tionc, ò fi frapogono fra li Tpatij de i mulcoli in tcrco- 
fiah , ouero fra le tunice tanto interne , quanto eficr- 
hej di là uengono quei gran dolori,che alcendono fi- 
no alle Ipalle, e vanno bene Ipeffo alle braccia pei^ 
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rontinuadohe delle membrane, c (ìmpathia dc’inuf- 
Quciraèqua, che li malinconici gettano ordina- 
riamenteper la bocca, é uno de’più iìciiri legni della 
Ipocondriaca : fe.noi vogliamo credere à Diodc,la_, 
cagione deucdriflerire al raflTcddamcto dello doma 
co,chc genera molcecrodità i queflo raffreddamen- 
to prouieneper il calor ecccflluo del fegato, che tira 
11 Chilo tutto crudo, il quale confuma culto il graffo 
dello ftomaco, &: rapifee come golofo tutto il calore-» 
delle parti circonuicine . Aggiongcrouuiancora, che 
venendoli à fare la ebullitionc dcirhumore, il più 
crudo rigorga bene fpeffo dentro allo ftoniaco, c lo 
fafredda, di maniera, che noi v’offcruiamo li due fred • 
di, il priuaciuo,& il poficiuo, comeaccoftumanodi di*- 
re li Filofofì . Il mouimenco ftraordinario del cuore, 
e di tutte Tarterie prouienc dal vapore, che s'innalza 
fra quella materia agitata j la quale attaccando affai- 
viuamenteil cuore, e disfidandoli come in vn’abbat- 
timcntOjli fà radoppiar li fuoi palli, ma egli perde be-^ 
ne Ipeffo la cadenza , c quella bella mifura , chedeue 
eflèr nel polfo, taluolta manca j li roffori,che li mira- 
no nel vifo, le palpitationi vniiierfali, e tutte le titilla- 
tieni, che li fentono per tutto, come picciole formiche 
nalcono ò da i venti più lottili , ò da i vapori eleuaci 
da baffo j Lifudori freddi arriuano airiiora,che li va- 
pori vicende da gli Ipocondri,come da vna fornace-» 
vengono alla pelle, laqualc è molto più fredda, e là 
s’ingroffano . La lafsitudine,che fentono per tutte 
ie membra, viene in parte da i vapori , i quali corren- 
do per mezzo degli Ipatij dei mulcoli , e melcolandofi 
dentro alla follàza deinerui,li rendono più rilaffatù 
' c fanno come vno llupore nelle parti, douefono lo 
cr udita, e fero lità, che fono dentro al lingue ; lofma- 
grimento victjc perche no vie fangue lodevole à ba- 
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ftanza ; il ventre c duro per il calor cccefliuo del fe-" 

gato, che confuma tutta riiumidità de gli clcremeti « 



Hi/lorìemlto ntiferabili di duci Ipocondriaci. 
Qaf. XIV. 

» 

I ricrouano taluolta delle malatie cosi Arane 
nelle loro Ipecic j cheli più pratcichi Medici 
vi perdono il giudicio; Io hò veduto duci 
Ipocondriaci cosi furiolì , che Tantichità non ne hi 
giamai olTeruato di fimilh e la poAerità forfì non no 
hauerà per lungo tempo di tali . Era in Mompelieri 
vn’honorato Cittadino d*habito malinconico,di tc^ 
pcramentoattrabilario> il quale elTcndo Aato traua- 
gliatoperlolpatiodidiie,o tre annidVna leggiera.^* 
Ipocodriaca, lalciò talmente accrcfccr il male» ch'egli 
fi vidde finalmente ridotto i queftaeftrcmità . Scn- 
tiua due , o tre volte il giorno vn leggiero mouimen- 
co per tutto il ventre , c principalmente sù’l lato del* 
la milza , il rumore fi moueua si grande > che non lo* 
Io Tammalato , mà tutti gra/fiftenti IVdiuano ; que- 
fto ftrepito duraua circa vn mezzo quarto d'hora , c 
dopoifubito il vapore , onero il vento occupando il 
Diafragma, & il petto, li cagionaua vna oppreffiono 
si grande con vna tofie fecca, che tutti hauerebbero 
ftimato,ch*egli fofie afmatico : Quefto accidente et 
fendofi vn poco rimdTo, tutto il reftodel corpo era.# 
talmente fmoflb , che farebbe fiato giudicato fimile^ 
ad vn Nauilio agitato dalla più furiofà tempefta-j : 
egli fi auanzaua talhora innanzi, talhora fi rincula*» 
ua ; vedeuafi muouereleducbraccia,comes*hauefi(ci- 
ro patito Conuulfioni. Finalmente hauedofeorfi que- 
lli venti per tutto il corpo, e fatto vna piena vniucr. 
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iàle vfciuàTio con sì grande impeto per la bocca, che 
'tutti graflì (lenti rimaneuano ipaucntatijallhora fini- 
ua racceifione, e Tinfermo fi fentiua allegcrito . Ai^. 
cora quiiii non fi ferma il tutto: duc,o tre mefi innan- 
2i,chemorifle,cglihaueuaognidìdue,ò tre piccioii 
lìncopi , li mancaua il cuore con vna voglia cftrema 
di orinare, c come haueua orinato ritornaua in 
ftefib. La violenza del male fù sì grande, che Tani- 
ma alla fine fù sforzata abbandonare il fuo alloggia- 
mento . lo fui chiamato alKapertura del corpo , per- 
che ero fiato affi (lente per ordinario alla fua mala- ’ 

tiacon vnode i mici Collcghi Monfignor Huchcr 
, Cancelliere della nofira Vniuerfità, che per honorc 
lìò voluto nominare, conolcendolo per vno de* più 
<lotti,& fperimentati Medici de’nofiri tempi ; e ritto- 
uai il petto mezo pieno d*vn* acqua negregiantc,e fe- 
tida , il Cnifiro ventricolo del cuore n’era tutto ripic- 
nojcncl tronco della groflà arteria fi vedeua il me- ^ 

defimo colore . All’hora mi(buéncd*vn bei pafTo di 
Galeno nel fedo libro delle parti affette , e dimofirai 
allicompagni,chela cagione di quelli fuenimentij 
edella voglia frequente di orinare probeniua da que- \ 

fio humor maligno , il quale trauerfando il cuore, fcj 
n’andaua per farteria alle reni , e di là alla vcffica , lo 
liò voluto notar quello in paffando per difender Ga- ^g/^aoferuoftoMj 
lenodallacalunniadeinuoui Medici , i quali penlà- feriadiffef»^Gm* 
no, che la marza delli empiamatici , e pleuritici non fi • 
poflà purgare per il cu ore , o per Tarteric ; ho più alta- 
méte trattato quella materia nel mio terzo libro del-’ 
le mie opere Anatomiche.L'altra hifioria e parimeli- • 

tccosìfirana; loThò olTcruata quello inucrno in^ 

Tours , oue fon fiato chiamato in con figlio co i Signo- 
ri Anfolino Falillb,e Vertuniano valctiffimi,& elper- 
tilfimi Medici . Vn gioiianc Gentilhuomo da otto,o , ^ ’ 
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noueanniih qui é ftato crauagliato da quefta Ipo- 
condriaca : egli fente ogni dì circa le none horc della 
mattina vn picciolo rumore dalla parte della milza ; 
lente poi alzarli vn vapore, che fa rofleggiare tutto 
il petto , tutta la faccia , c guadagna il più alto della^ 
tefta . L’arte rie della tefta , e quelle delle tempie bat- 
tono force j le vene del vifo fi gonfiano, e nel capo 
della fronte, doue le vene fini/cono,egli lente vn,# 
dolor ellremo , che non ha di larghezza più che vn_, 
Icudo d’oro; il rollbre corre per tutto il braccio fini- 
ftro fino al capo delle dita, e rapprcfcn ta vn fuoco vo- 
lante, ouerovna Erofipella; il lato drittone refta af- 
fatto libero ; durante racccllione egli c si sbattuto , 
che non può formar parola, le lagrime h cadono da 
gli occhi dirottamcte, e grelce dalla bocca vna quan- 
tità incredibile cFacqua ; reftcrno è abbrucciato , c 
Tintcriorc écome aggiacciato”; la gamba finiftra è 
tutta piena di varici: eciò,chemiparpiù ft:rano,neli’ 
ollb finiftro della ceda , che fi chiama Parietale , vi e 
vn pezzo d’oflb Ieuato,lenzacfae lì fia preceduta al- 
cuna cagione apparente , come di botta , ouerò cadu- 
ta; e non può patire,che le li tocca in quella parte : la 
malaria e fiata così rubelle, che tutti i rimedi) ordina- 
^ ti da i più valenti Medici non l’hanno giamai potuta 
fiiperarc. Fù rifoliito nel nofiro CQnl|glio,che fi com- 
batteflecon rimedi; firaordinari;, e con Aleffifar- 
maci,ma no ci è fin qui rilàputo il fucceflb. Ecco dun- 
que comequefii humori grolfi , adulti , c malinconi- 
ci Ibggiornando dentro alle vene del fegato , dellaj 
milza, e del melcnterio,polTono eccitare vna infinità 
di Urani accidenti, e fono cagione d’vna molto gran- 
de lcdi|ione in tutta Teconomia del corpo .. 
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Eriacurationc cJciripocoadriaca habbiam» 

di miftierediducforti di rimedijjglivni fi or 
dinano fuori delle accefiìoni , c fi dimanda- 
no preferuatiui, gli altri fono proprij nel tempo della 
acceflìonc , aH’hora, che Tammalato è trauagliato 
da tutti quelli accidenti. Incominciarò dai primi; la 
preferuatione fi farà con tre generi di rimedij,H quali ^refem»tìone M 
fono li cuacuatiui , li alteratiui , & li fortificatiui ; li 
cuacuatiuifono il falaflb, c la purgationc , il falaflb «»• 
vniuerfalcpuò feruire per correggere la intempera- 
turacaldadclfcgatOiepcrvacuarc vna pbrrionedcl 
{àngue malinconico , egli fi farà dalla vena bafilica^j 
che gl* Arabi chiamano nera: li falaffi particolari del- Séàpf»* 
le vene hemorroidali fono podi nel numero de* più 
grandi > e più ficuri rimedij .della Ipocondriaca ; per- 
che euacuano la milza , c tutto il mefenterio ; Ce no 
fono, che lodano Taperturadi quella vena, che fr 
{parge al picciolo dito della mano finiftra , che fi no- 
mina Saluatella.L*al tra euacuationc fi farà per la pur- 
gatone, la quale non deue già effer violenta per pau- 
xa , che quefld humore più non fi cffafpevi } hi fognai 
dunque purgare dolcemente, epcrinìicrualli: li pur- 
ganti faranno li cuacuanti la flemma, e la malinconia 
detti flemagogi,e melanogogi 5 perche quelli fono li 
duoihumori, che peccano più. Hò defcritto nel ca- 
pitolo della prima malinconia le forme di molti |)ur- 
gatiui , che qiiiui potranno feruire j ma perche 1 nu- 
more, che fà l’Ipocondriaca é melcolato,bifognarà 
dclcriucrne d'vn’altra maniera. Io lodo molto Tvlb 
de’Siroppi magill rali, e dell’Opiatc , che fi potranno 
comporre in quello modo. . 
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pi ^ì/coffi • 

Pigliate Radici di Buglofla 

Radici di Aiparegi i-' 1 

Scorze di Radici di Cappati f 
cdiTamarici. 

Radici, e foglie di Cicoria 
Boraginc 

Buglofia i * 

Lupoli ’ " 

:V Fumoterra 
* ■ Cecrach ' ^ - 

Capilucncrc ‘ ’ 

Di Àbfìntio pontico 
di Mcliffa 
di Rigoliccia 

e dclPvua di corinto 
lanate in acqua tepida 
Semi di Cedro 
di Cardo Tanta 
d’Endiuia 

> Delli tre fiori Cordiali 
dei fiori di Cicoria 
delle fornita di Timo 
cdcU'Epitemo 

Facciafi cuocere il tu tto in baftcnol quantità d'acquà * 
chiara , & hauendoloben colato pigliatene due libre 
nelle quali aggiongerete reipreffion edi quatto onze 
di Sena di Lcuantc, che là ranno fiate infufe nella fo- - 
detta dccotione, e dentroui di Garofani— -drach./- 
L’clprdlìonc d’vn onza e mezza di Agarico,che farà ■ 
fiata infu/à in acqua di Menta con vno fcropulo di 
Gengeuo, c fufEciente quantitàdi Zuccaroj facciali 
cuocer il tuttoin vn firoppo perfetto, il quale confer- 
narcteper vlb ordinario. Bifognarà pigliarne vna , ò 
due voltcilMefe con br^o^pollafiro^ nel 
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fyA cotta Boraginci Bugloflà , Lupoti » & altri 
Capillari ; fì potrà farcvn firoppocon fughi delle me« 
deume herbe > & metterui li mraeflini lailatiui . TO- 
piata > che hò già defcritca^potrà feruire qui > mafe ne 
potrà fare d’ vn’altra manicra^che purgerà moltodol* 
cernente • 

Prendali fuccodi Marcorella bene depurato quati« 
co ba(lerà>(è gli infoda per lo /patio di hore vintiquae* 
ero di Sena di Lcuante. ■ - ■ vnc.ij# 

e fatela bollirete poi elprìmetela molto bene,e quelloi 
che ne celierà fatelo cuocere con zuccaro ip forma di 
Elettuario , al quale aggiongerete di Caflia frelc^e* 

Ce cauata dal Tuo cannone ■■ ■— vnc.i/. 

di Epitemo — ■ '■■■ vnc. s* 


OpfMtél < 


di Garofani franti 


drach. ij. 


emelcolando bene il tutto in fieme > ne formarete vn 
Opiata, della quale fi potrà pigliarne mez'oncia • 

Quelli, che non poflbnovurebeuande, nè opiatCf " ^ 

pigliaràno Pillole, che fi faranno con reftratto di Se* 
na,d* Agarico, e di Rhabarbaro, perche TaltrcPil- 
loie non fono à propofito • 

Prendali di buon Polipodio — ■■■■■■■ vnc* iiij. 

Radici, c foglie di Cicoria 

-, . , IsS» ■ , f «• p«*- i- 

Lupoli J . ^ 

d*vua di Damafeo ■ ■ ' ■ ■ nu*xij. 

^ ■ di tre fiori Cordiali ■' — pug.j» *' * 

fiicenevnadecottioneadvnalibra,dentro alla quale * 

farete bollire di Sena r — ■ ■ vnc. ij* s. 

di Epitimo- — * "■ drach. v;* ' * 

di buono Agarico ■ " ■ vnc* s*, . 

tutto quello elTendo ftàto vna notte intiera infulb, lo ' 

colareccj&lpccmercte molto bene,aggiongendouidi ' 

. i. M < 3 buon 
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buon Rhabarbaro • — vnc. 

il quale fia ftato infulb nella fodcttadecottionccon^ 
vn poco di Canella > & metterete dopoi tutto quella, 
foprale ceneri calde, facendolo leccare lino, che hab- 
bia vna confidenza affai grolla, &: aggiongendoui 

d’Epitimo drach. iij*. 

farete vna maflà di Pillole, che purgherà molto dol- 
cemente, alla dofe di quattro fcrupoli: Ecco li più dol- 
ci purgatiui,aggiungendoui li crideri frequenti , che 
poffono feruircairipocondriaca . Mà perche queda 
humore c groffo , e bene fpeffo nalcodo dentro alle 
più profonde vene , é malageuole Tcuacuarlo bene> 
le prima non c preparato : bilbgna adunque venire-r 
al fecodo genere dc’rimedij,che noihabhiamochia* 
mati akcratiui , lalteratione confide ncirhumetca- 
tionedi qued*humore,c nella attenuationc ; ella fi 
potrà fare con rimedij interni, & edemi 5 glm terni 
fono gl’apozemi , li quali deuono edere mediocre- 
mente apcritiui per cagione deirodruttioni , c bifo- 
gna guardarli bene di non foaJdar troppo . L’hérbe-»' 
epatiche , e Igieniche fono à propofito , enon fi deue 
(cordare dell aflenzo, perche tutti li buoni pratdei af- 
fermano, che il decotta folo deiraffenzohà feruato 
vna infinità diperfonc dairipocondriaca. Non lari 
malcj^r didempcrare quedi'groffi humori , c per 
aprir li condotti,cfi far vfire il decotto della Chinai . 
con vn poco di Safafraflb perle Ipatio di dodeci,o 
quindcci giorni ^Ji brodi humettanci , & alteranti : il 
modo di viuere , & >1 latte forniranno infinitamente^; 
per ]apreparatione>& humcttationedi quedohumor 
focco ; Quanto alli rimedij edemi li bagni vniuerlàli 
tengono il primo luogo, fi farannodellefomencatio- 
ni fopra la milza,c fopra tutto il mefonterio; fi faran* 
no dell'vntioni,& oc i Ieaimcati:lc foxnentatioiil 
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iàranno emollienti , mediocremente aperitùie , atte- 
n uan ti , e bifogna mcfcolarui qualche cofa,chc diflì- . ^ 

pi li venti , le forme fono affai communi , grogli di . ^ ^ 

Caparri, di Mandorle amare, di Gencfta, il Sambuc- 
cino, di Giglio , di Camomilla, & i grani d'Hiebla fa- ^ 

rano più à proposto. L*vltimogenerede*rimedij edi 
quelli, che fortificano; perche neiripocondriaca or- , 
dinariamente fono molte parti indebolite , che rice- 
uono Timpreffioni di quefto humore , come il cuore,. 
loftomaco,ilccruello : la debolezza del cuore é ca- 
gione delle palpitationi, e di leggieri fuenimenti 5 lo 
ftomaco debole genera molte crudezze , il ccrucllo f 

indebolito c cagione , che Timaginatione , e la ragi^ 
ne fono bene Ipeffo turbate in quefta malaria ; egrd: ^ 

dunque bene hauer riguardo à quefte parti, il cuorC;. MoOidi fmrtifitm 
fi fortificarà con rimedij interni , & efterni s Interni fMtìu. 

fono opiate , conditi , c tauolctte. 

PigliatcconferuadiradicidiBuglofra . 

edifioridiBoragmc. ^ 

. . , di polpa di Mirabolani ? vnc s 

' di feo rza di Cedro confetti S* 

di confetti di Alchcrmes -■= — - drach.ij, 

di Perle ■ o sna drach ì 

cpoluere di Letificante ^ 

col firoppo de Pomi facciafivn’opiata, della quale bi- 
fogna pigliarne due,o tre volte la fettimana con va^ 

poco d’acqua di Bugloffa . 

Pigliate della poliierc deirEIcttuario di Gemmo , Tmolemi 

e del Letificante * ■ ■ anadrach. j. 

di Alchermes ' » ■ — ■ ■ drach. j- 


I 
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di Pcrle,e Smeraldi ben polue- 
rizati ■■■ anaicrup^j. 

di Zuccarodiflblto con acqua di Buglo£Gi > e di Me- 
ijdfl quanto bdbgncrà : fatene delle tauolcttedcl pe^ 


Uèfct^iM'n 
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Cadi ire dramme > bifogna pigliarne la mattina , e laJ 
fera due , ò tre voice la fetciniana • Per li più ddicad » 
epiù giotei lìfabrìcanodclli Molcardini. 

Pigiiateil terzo d*vna Noce molcau confetta 
di^corze di Cedro ^ j i_ 

e di Mirabolani confetti > drach.ii/. 

di Ambra grilà > , , 

diMulchio ^ drach, s. 

r di Zuccaro il doppio di tutto . 

e conia mucilaggine della gomma Tragacate cauate 
in acqua di Buglolla> fatene Molcardin];non bilbgna 
troppo (pedo vfar quelli rimedi] caldi nella Ipocon* 
driaca per paura d'irritare , & cffafpcrare grhumori ; 
li rimedi/ edemi per fortificar il cuore fonoepitcmct 
liquide » lblide> egli , vnguenti, e facchetei . 
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Pigliàce acqua diBuglodà 
Mclida 
cdiRolè 


ana vnc. iii/. 
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Grana di Scarlatto 
^ Fiori Cordiali 

Pòlttcre di Diamargaritoa 
e di Ambra 
di Zafrano 


vnc. j. s. 


ana drach. /• 

I* ana drach. s. 
ana Icrup.s. 


tfithim UfuUe. melcolate il tutto» e fatene epiceme d’applicar sù’l 

cuorCii. 

Pigliatcconleruedi fiori di Boi)agine 
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ana vnc.i;.. 
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di Rolè 
odi Mclida 

Coafettione Alchccmes 
e di ladnco 

’ diPicttuariodiGemine l j t 
edi Letificante - J dr^ch.fc 

coQi acqua di Melidàio di fiori di* Melangoli fatte vna 
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épitcma. (blida in foggia di Cateplafoia , che poi di- fiUdi, 

benderete fepra vna pezza di Seal latto > e 1 applica- • 
vece fbpra il cuore ; / 

. Pigliate oglio di Gielfomino vnc.j. 

.. . , ediCofto 

di Ambra grifa 




ai * grani vj* 

fregatene la parte del cuore > onero habbiatc del Bai. 

fàmo naturale . 

Pigliate floridi Camomilla 
;> di Rofmarino 

: . e di Melangolo 

di legno Aloes 
Santali Moleatto 
^ Oglio di Gielfomino / 
e Balfamo naturale C 

dit^fchio 

e con vn puoco di Cera bianca fate vnguento>col 
quale ongeretc il Cuore. 

Pigliate foglie di Melifla 1 

Fiori di Boraginc ^ 

e Bugi offa J 

Scorze di Cedro / 

Semi di Cedro C 

‘ Semi di Melilla / 

Semi di Bafllicò Gariofilato \ 

Poluere di Perle • “ì 
' di Smeraldi ^ 

e di Iacinti J 

dell" offo del cuore del Ceruo 


ana drach-ij* 

I* ana drach. j. 
ana vnc. j. 
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Santaloroffo 
Santalo Citrino 
di Ambra eletta 


1 

% 
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ana 
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conquaflate il tutto, e fatene vn faebetto di Taffetà 
’ ■ rollo 


4 


'Rimedij per fertifi- 
ear lo fiomaco . 
toÌMort digtftÌHt, 


efternì ftr 
lo fiornsfo. 
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roflb ben trapon tato in forma di cuore i è portatelo, 
ordinariamente fu*I cuore : ecco li più propri rimedij 
cofi interni, come ertemi per fortificar il cuore, e per 
impedir le debolezze, eh 'ordinariamente accompa- 
gnano gli Ipocodriaci . L altra parte, che fi ha da for- 
tificare, é lo rtomaco; fiadopraranno polueri dige- 
rtiueperimpedire,chenon ^generano tante crudi- 
tà i e s’ongcrà di fuori con Oglio à propofito. 
Pigliate d' Aneli 4 « 

di Fenocchi confetti d’ambedui J drach.u;. 

Scorza di Cedro confetta ■■ drach. j. 

Perle preparate 
‘ Corallo Rollo 

di Canellafina - 
Zucca ro Rofato 
facciali poluere, della quale nepigliarcte vn cucchia- 
ro dopò il cibo ogni parto . Si potrà di fuora fortificar 
lo rtomaco con ontioni d’ogJij di Noce Molcata.,, 
Nardino,edi Aflenzo,ò con qualche lacchetto fatto 
con Aircnzo,Melilla, Garofoli, Malis, Canella, Re- 
lè rode, e limili polueri : è vero, che bifogna ben guar- 
darli d applicarle fopra il fegato , perche Fin tempera- 
tura calida di quella parte e per ordinario Torigine di 
tutte Flpocondriache j fi potrà perciò ongcreil fega- 
to con vnguento rofato,e Sandalino ben lauato in ac- 
qua di Cicorea , ouero s’applicarano epitimc d acque 
di Cicorea , Endiiiia , Acetofa , femi d’Endiuia-, fiori 
Cordiali, e Sandalirorti . In quanto al ceruello, che 
é debole , per paura, che non riceua sì gran quantità 
di vapori, fi potrà fortificare con polueri capitali,c 
profumi leggieri j &: ecco quanto à i rimedi prelèr- 
uatiui,chefi polTono ordinare fuori “delFaccelIioni, 
c che impediranno fenza dubbio, che Taccelfione no 
verrà, perche togliendoli la cagione de gli accidenti > 
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bi/bena.neceflariamentc,che gli cfFctticcffino. Ma Kìmedi/ per V accì/ 
quando racceffionc dciripócondriaca trauaglierà 
Tammalato , bifognarà vfare altri rimedi ; il Medico 
li diueriificarà con forme allaccidécc, che più preme- 
•rà: fe e' debolezza, fi cralafciaraognicófaperfortifi- - come fi reme ìùl, 
care il cuore,es’adoprarano li rimedi di fopradeicrit- olexxA. 

ti. Si pigliarà Alchermes, pane actuiFato nel vino, 
delle tauoletce, opiate cordiali , & Icorze di Cedro : . 

s’applicaranno sù’l cuore epicime liquide, e (ceche, 
egli, bahàmi , vnguenti, e (àcchetei . Se ropprefCone, 
ch’e il più comniLine accidente della Ipocondriaca, e 
•che prouiene da quei groffi vapori , o da’ venti , cho periiven- 

comprimono il Diafragma, e le membrane, traua- titckeo^imone. 
glia molco, bifognarà far delle fritdoni leggieri allo 
cofcie,&allcgambe;o.dinare clifteri carminatiui, 
applicar ventole grandi (opra la milza , c (opra 1 vm- 
bilico, cfopra tutto il ventre ;cfe il doldredi qucfti 
venti farà moItograndc,fi potrà pigliar vn cucchiaro 
d’acqua chiara, ouero di acqua di canella ftiJIata,ò 
acqua celeftc, onero due, o tre goccie d’elTenzadi 
Anifo dentro vn poco di brodo ben caldo, co vn poco 
di Theriaca , o Mirridato ; fe li venti faranno oftinati 
troppo , e non vogliono mouerfi dal petto, fi faranno 
disloggiare con qualche facchetto applicato ben cal- 
do , e (atto con fiori di Camamilla , Mehloto , ciine-t 
d’Aneto , Miglio , e dell’ Aliena fritta i fi potrà appli- 
care ibpra la parte della milza delle foincntationi , le . 

quali nfolucranno,edifiiparàno parte di quelli grofli 
•vapori . Ecco le tre fpecie di malinconia , che gl’an- h 

tichicihannodercriccojquellachehàilfuofcggionel ’ * ' 

ccrucilo j quella che prouiene per fimpatia di tuttoii 
^corpo ì e quella che s’ inalza ordinariamente dagli ^ 
Ipocondri, la quale è la più commune,c la più fre- '4 ‘ - 

fluente in quelli tempi miferabili, e fi trotta poca gen- ^ ' 

te,che 






ICO htf(;oYfo ** • 

te , che non retti in qualche parte attaccata C 

Dopò vn lungo filcndo,é pur forza, ch*i6 
altamente clclami , fi come à principio dilli ,chc 1^ 
fatiche così in idioma latino, come in natia linguai 
publicate dal mio Sig.Lau rendo, fiano fiate con vni- 
ucrfale applaufo dalleperfonc erudite così ben gradi- 
te, e tanto pregiatecene viueranno immortali nell* 
eternità . Ma, Dio buono, quello dilcorlb della malia 
conia , come c’habbi dato jii carta (corneali dice per 
prouerbio ) accoppiando egregiamente amenduè le-» 
Icuole , la Spagirica , e la D^matica, quella d’Hip- 
pocrate infieme con quella d’Hcrmetc j quello sì, che 
trionfarà de cuori de’ letterati , accennando qual fiaj 
fi ve;o Solfo , quale fia il Mercurio, & il Sale de’Chi- 
mici , e come fi prepari bene vn perfetto Laudano,6C 
vna gentil Opiata, e come vadano intefe quelle due 
moderne propofitioni Chimiche,che apprelTo à Ga- 
Icnifii raUembrano ParadoiE ,cioé Contraria cofitr4^ 
rijs conferuantur , & fimilia fimilibus curantur ; il che 
viene da lei additato più viiiamente con la pratdea de 
glefquifid , e peregrini rimedij,chccon longhe dice- 
rie, e folifmi. 

Laur, Troppo , Sig.Quercetano, vi Iprona à dire 
il Ibuerchio amore,che Icmpre m’hauete mofirato : è 
ben vero, che lèmpre hò procurato di giouar al |)ubli- 
,Co,e chiamo il grand'iddio per tefiimonio. Ma per- 
che mi pare, ch’io fia richiamato in Corte \ ecco la h|- 
feio: à riucderci. " 
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